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La transizione ad una svolta ? 


Egitto, Port Said. 74 morti e quasi 400 
feriti (di cui 150 in gravi condizioni) causati, 
al termine della partita di calcio, dalla feroce 
aggressione dei tifosi della squadra del Al- 
Masri di Port Said contro quelli della cairota 
Al-Ahly, hanno avuto l’effetto di riaccendere 
improvvisamente la tensione nel paese. 

Gli incidenti si sono verificati al termine 
della partita vinta dalla squadra di Port Said 
per 3-1, quando i sostenitori del Al-Masri 
hanno invaso il terreno di giuoco e poi ag- 
gredito i supporters della squadra ospite, 
bersagliandoli con sassi, bottiglie e bastoni 
e, dicono alcuni testimoni, anche coltelli. 

Il risultato è stato tragico: oltre ai morti 
per i colpi ricevuti, moltissimi decessi si 
sono avuti sia a causa di caduta dalle 
gradinate che per soffocamento, quando 
gli aggrediti si sono accalcati in un lungo 
sottopassaggio per tentare di sfuggire 
agli attacchi degli avversari.Se da subito i 
tifosi cairoti hanno lanciato accuse precise 
circa “l’inefficienza’ del servizio d'ordine 
della polizia, affermando che questa si 
era semplicemente limitata ad osservare 
gli scontri senza intervenire dopo avere 
addirittura aperto i cancelli che separava- 
no le due tifoserie, il Ministro dell'interno 
ha replicato candidamente che la polizia 
aveva dapprima tentato di respingere gli 
aggressori ma che era poi stata sopraffatta, 
mentre lo SCAF (Supreme Council of the 


Il 6 febbraio si terrà la prima delle udienze 
al tribunale del riesame per i No Tav arrestati 
il 26 gennaio: ci vorranno alcuni giorni per 
| Sapere se i compagni rinchiusi nei carceri di 


Torino, Asti, Milano, Padova, Trento, Geno- 


va, Pistoia e Roma riacquisteranno almeno 
un pezzetto di libertà. Nell'ultima settimana 
il Gip ha deciso di attenuare le misure 
restrittive nei confronti di Mario di Busso- 
leno, inviato ai domiciliari come già Guido 
di Villarfocchiardo. Ai domiciliari c'è anche 
Maja, ormai al settimo mese di gravidanza. 
Restano liberi i tre No Tav sfuggiti all'arresto. 

Respinta l'istanza di scarcerazione di 
Tobia, nonostante le accuse nei suoi con- 
fronti siano esilissime. Evidente la volontà 
della magistratura torinese di farla pagare 
ad un compagno che ne aveva denunciato 
le malefatte nel libro dedicato a Soledad 
Rosas e ad Edoardo Massari, entrambi morti 
suicidi in stato di detenzione, il 27 marzo e 
|11 luglio del 1998. Probabilmente i domi- 
ciliari concessi ai due valsusini fanno parte 
della strategia della Procura torinese per 
cercare di creare una divisione tra buoni e 
cattivi, che il movimento nel suo complesso 
ha respinto al mittente da lunghi mesi. Sul 
fronte istituzionale si distingue l'onorevole 
democratico Esposito, paladino del Tav da 
sempre in prima fila nella criminalizzazione 
del movimento. Esposito lancia un “j'accu- 
se” contro Livio Pepino: Pepino, magistrato 
in pensione e collaboratore del Manifesto, 
è colpevole di aver scritto un articolo nel 
quale — da magistrato — sostiene gli elementi 
d'accusa a carico dei No Tav arrestati non 
~ giustificano il carcere preventivo. Esposito 
si guarda bene dall’intervenire nel merito, 
ma si limita a sostenere che Pepino è uomo 
di parte, poiché suo figlio è un anarchico 


Fra rivoluzione e contro-rivoluzione 


Armed Forces), la giunta militare al potere, 


ha dichiarato che verrà aperta un'inchiesta . 


per fare luce sull'accaduto. 

Da parte sua, il primo ministro Kamal 
al-Ganzouri, nominato dai militari, ha an- 
nunciato lo scioglimento della Lega calcio 
egiziana e le dimissioni del Governatore e 
dei principali responsabili della sicurezza a 


Port Said. A loro volta, i Fratelli Musulma- 
ni, vincitori delle ultime elezioni. politiche, 


per bocca del presidente del Parlamento 
Said Al-Katatni, hanno fatto sapere che la 
rivoluzione è in pericolo e che la strage è 
stata un colpo di coda dei sostenitori dell'ex 
Presidente Mubarak, mentre un gruppo di 
deputati ha chiesto lo scioglimento imme- 
diato dello SCAF. 

A di là delle dichiarazioni governative 
e delle prese di posizione delle varie for- 
ze politiche, sin dal giorno successivo al 
massacro migliaia di cittadini della capitale 
si stanno scontrando violentemente con 
la polizia (si calcolano 390 feriti solo nella 
prima giornata) tentando di raggiungere la 
sede del Ministero dell'Interno al grido di 
«Sanno bene come proteggere un Ministero 
ma non sanno come proteggere uno stadio» 
e «Abbasso la Giunta militare», «Questa è 
una vendetta dei militari, non un incidente 
sportivo». 

E ben noto, infatti, che i tifosi cairoti del 


Al-Ahli, la tifoseria meglio organizzata del 


paese, hanno partecipato attivamente du- 
rante tutte le iniziative che un anno fa porta- 
rono alla caduta della dittatura di Mubarak e, 
in seguito, a tutte le successive manifesta- 


zioni contro la Giunta, fornendo un decisivo 


supporto organizzativo e, all'occorrenza, 
difensivo durante le occupazioni di Piazza 


Tahrir. Per questo motivo, è ormai voce po-. 


polare che i fatti di Port Said rappresentino 
una sorta di vendetta nei loro confronti, una 


- versione dei fatti confermata anche da una 


dichiarazione ufficiale degli “Ultras Al-Ahli” 
in un loro comunicato alla stampa. Anche 


dal campo avverso, quello del Al-Masri, si 
levano però parole di condanna: “Avevamo 
vinto noi, avevamo sconfitto Al-Ahli per la 
prima volta. Avremmo dovuto festeggiare, 
non aggredirli” é stato scritto su una pagina 
di Facebook. 

Qualunque sia stata l'origine della san- 
guinosa aggressione, le accuse ed i sospetti 
che hanno seguito la vicenda di Port Said 
hanno portato ancora una volta in evidenza 
come in Egitto sia in corso un braccio di 
ferro tra la giunta militare e la popolazione, 
all’interno della quale la componente di ma- 


25 febbraio. Corteo No Tav da Bussoleno a Susa 


Ancora in marcia 


attivamente impegnato nel movimento No 
Tav. In tutta Italia si stanno moltiplicando le 
iniziative di solidarietà e sostegno ai No Tav 
vittime della repressione: non si contano più 
i presidi, le azioni di blocco, le cene benefit, 
le serate informative. Un segno concreto del 
sostegno che la lotta contro il supertreno si 
è guadagnata in questi anni. indiscrezioni 


de La Stampa annunciano l’arrivo di nuove 


operazioni repressive: nel mirino della ma- 
gistratura la giornata di lotta No Tav dell’8 
dicembre, con l'occupazione per 14 ore 
dell'autostrada e l'assedio al non cantiere, 
culminato con cariche violente e tre No Tav 
feriti gravemente. 

L'accordo tra la Francia e Ì Italia per la 
Torino Lyon. 

ll 31 gennaio a Roma i ministri delle in- 
frastrutture italiano e francese hanno firmato 
l'accordo per la realizzazione della Torino 
Lyon, che prevede che si cominci dal tunnel 
di base, dalle due stazioni internazionali di 
Susa e San Jean de Mauriuenne, riman- 
dando a un fase successiva la realizzazione 
delle due tratte nazionali dell’opera. | giornali 
hanno dato gran risalto a questa firma, che 


| nei fatti avrà un solo effetto pratico: sbloccare 


definitivamente i 671 milioni di euro stanziati 
dall'Unione Europea per la tratta internazio- 
nale dell'opera. Vale la pena ricordare che è 
la seconda volta che Italia e Francia siglano 
in pompa magna un accordo per il Tav. La 
prima volta fecero la cerimonia a Torino, alla 
presenza del presidente francese e del primo 
ministro italiano. Fuori, nel centro di Torino 
blindato per la visita, c'erano i No Tav - tante 
le famiglie con bambini — che manifestavano 
in piazza.San Carlo tenuti lontani da piazza 
Castello, dove era in corso l’incontro. Finì 
con una carica. Era il 29 gennaio del 2000. 


Cinque anni dopo tre giorni di rivolta popo- 


lare bloccarono per sempre quel progetto 
e l'accordo divenne carta straccia. Oggi 
ci riprovano con. un nuovo percorso e con 
sette mesi di occupazione militare dell’area 
dove dovrebbero iniziare ma non sono mai 


‘ cominciati i lavori per la realizzazione di un 


tunnel geognostico. 

La manifestazione No Tav del 25 febbraio 

Circa un mese prima degli arresti del 26 
gennaio la Comunità Montana Valli Susa e 
Sangone ha proposto al movimento No Tav 
un corteo contro la: militarizzazione, per il 
blocco del non/cantiere della Maddalena, per 
investimenti in scuole e ospedali. Una partita 
complessa nella quale si mescola la lotta di 
parte del ceto politico contro l'abolizione di 


Comunità Montane e piccoli comuni, con il 
. difficile equilibrio di forze che regge la mag- 
gioranza in Comunità Montana, una maggio- 


ranza sostenuta dalle liste civiche vicine ai 
No Tav, da una parte del PD e da SEL. L'ex 
presidente della Comunità Montana Ferren- 


. fino gioca la sua partita per tornare in pista, 


spingendo la richiesta di un nuovo tavolo di 
trattative. Gli arresti complicano il quadro, 


perché solo una parte dell'assemblea dei 
«Sindaci esprime posizioni garantiste. Alla fine 


nel manifesto di indizione dell'iniziativa firma- 
to dalla Comunità Montana - ma pagato dal 
movimento No Tav — ci sarà solo un esile “sì 
alla libertà di dissenso”. Nei fatti al di là del 
consueto gioco istituzionale la manifestazio- 
ne del 25 febbraio sarà una manifestazione 
nazionale, con al centro la solidarietà ai No 
Tav arrestati per la resistenza alla Maddalena 


di Chiomonte del 27 giugno e del 3 luglio. | 


comitati No Tav avranno un loro manifesto 
di indizione con una piattaforma più ampia di 
quella mediata con l'assemblea dei sindaci. 


Da ogni dove sono annunciati pelle, 
treni, macchinate. Il 25 febbraio sarà un 


appuntamento importante. Non per il ritorno - 


in piazza delle fasce tricolori, delle quali in 
tanti avremmo fatto volentieri a meno: sei 
anni di tavoli di trattative e cambiamenti re- 
pentini di fronte sono indice del fallimento del 
fronte istituzionale, ben al di là della naturale 
diffidenza degli anarchici verso chi fa il gioco 
delle poltrone. 

Il 25 febbraio sarà importante, perché un 
corteo grande, plurale è la miglior risposta 
agli arresti e, soprattutto, ai tentativi di divi- 
sione tra buoni e cattivi, valligiani e gente di 
fuori. Gli anarchici sociali organizzano uno 
spezzone rosso e nero al corteo di Susa. 
Siamo convinti che i prossimi mesi saranno 
cruciali per la partita che si sta giocando 
sul Tav. Anche all'interno del movimento di 
opposizione all'opera, dove da mesi si gioca 
una partita complicata tra chi punta ad una 
lotta di grande durata, tra momenti di calma 


Torino. La Lega tra 


trice islamica è risultata RANA nello 


. scorso Novembre, quando, confermando 


una tendenza già rivelatasi nelle elezioni 
tunisine e marocchine, il partito “Libertà 
e Giustizia” (FJP) dei Fratelli Musulmani 
aveva ottenuto il 44% dei seggi alle ele- 
zioni della Camera bassa del parlamento 
(l'Assemblea del popolo), le prime dopo la 
cacciata di Hosni Mubarak. E proprio l'af- 
fermazione elettorale del partito FJP fa sì 
che i militari stiano procedendo con i piedi 
di piombo nel cedere il potere ad un futuro 
governo civile, al cui interno, oltretutto, gli 
odiati e in passato ferocemente perseguitati 
Fratelli Musulmani avrebbero senza alcun 
dubbio la maggioranza dei seggi. Resta 
comunque il fatto che, alla lunga, anche in 
Egitto governerà una maggioranza islamista 
perché, volenti o nolenti, i militari dovranno 
prima o poi decidersi a cedere, a meno 
che non intendano opporsi con la forza, 
cosa che i loro protettori statunitensi non 
vedrebbero certo di buon occhio proprio 
mentre sono alle prese con il problema Iran. 

Da rimarcare inoltre che a fine Gennaio 


‘sono iniziate le elezioni per la nomina dei 


membri della Camera alta (il‘Consiglio della 
Shura”) il cui iter, alquanto macchinoso, pre- 
vede l’elezione diretta di 180 membri su un 
totale di 270. |.rimanenti 90 seggi verranno 


I continua a pagina 3 sa 


e manifestazioni per tutti, e altri più caldi 


per gli attivisti, e chi invece mira a creare le 
condizioni perché la lotta al Tav sia sempre di 

tutti, mettendo al centro il movimento popo- 
lare. Il governo sta cercando di intrappolare 
il movimento nell'assedio al non cantiere 
della Maddalena: una trappola da evitare. 
Il conflitto deve estendersi, inceppando la 
macchina del Tav ovunque: dalle autostrade, 


. dove passano le truppe ed i mezzi, alle ditte 


che partecipano agli appalti, sino, quando ci 
saranno le condizioni, allo sciopero generale 
e al blocco di paesi e città. L'alternativa è 
divenire un movimento di testimonianza 
con qualche scoppio di vivacità estiva. Si 
può fare di meglio, si può fare di più. Anche 
per i compagni e le compagne che in questo 
momento sono in carcere. 
Maria Matteo 


- Per informazioni sulla manifestazione, gli arresti, 


gli appuntamenti: http://anarresinfo.noblogs.org 


populismo e demagogia 


Martedì 14 febbraio sentenza al processo “borghezio”: alla sbarra due anar- 
chici accusati di aver minacciato l’europarlamentare appendendolo in effige 
davanti alla sede della Lega Nord di Torino; accusati anche di averlo diffamato 
per aver scritto che era fascista e razzista. | 

Venerdì 17 febbraio conferenza/dibattito “Tra populismo e demagogia: la 
Lega di lotta e di governo”. Interverrà Pietro Stara. Ore 21 in corso Palermo 46 
Sabato 18 febbraio presidio NARRA solidale in piazza Castello. Dalle 


ore 10. 


‘Federazione Anarchica Torinese — FAI 


Corso Palermo 46 


La sede è aperta ogni giovedì dalle 21 


| fai_to@inrete.it — 338 6594361 
- http://anarresinfo.noblogs.org/ 
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Rapporto Eurispes 2012 r 
Il coraggio di rompere il patto” 


Con questo titolo l’Eurispes ha da . 


poco presentato il suo rapporto sull'Italia 


del 2012: un titolo che involontariamente 
sembra un programma di sovversione | 


sociale e, a tutti gli effetti, tale studio 


contiene analisi e dati che, se condotti 


alle logiche conseguenze, portano ad 
una critica senz'altro radicale del potere 
economico e della società italiana. nel 
tempo della “crisi”. Imitando il metodo 
. situazionista dell’assemblaggio, ma 
‘. senza aggiungere o detournare il con- 
tenuto, è possibile ricavare un collage 
di alcuni stralci: l'intento è tendenzioso, 
ma non c'è niente d’inventato. 

«Mentre una sorta di psicopatologia 
collettiva sembra paralizzare lavoratori 
e senza-reddito, persino gli osservatori 
del-potere politico avvertono ed esor- 
cizzano i presupposti di una tempesta 
sociale generalizzata. | | 

Sono passati trent'anni da quando il 
nostro Istituto iniziò il suo viaggio all'in- 
terno della società italiana indagando 
tra le pieghe nascoste, tra le antiche 
fragilità e quelle nuove che la crescita 
| economica aveva cominciato a produr- 
re. Erano quelli gli anni della “società 
affluente”, della convinzione che la cre- 
scita economica ci avrebbe fatto diven- 
tare tutti più ricchi e si sarebbero risolti 


i problemi e le contraddizioni. Da allora 


la situazione non è migliorata, anzi, si è 


progressivamente aggravata nel corso . 


degli anni sino ad assumere i caratteri 
di una vera e propria emergenza. La 
crisi che stiamo vivendo ha fatto il resto. 
Siamo di fronte ad un generale senso 
di depressione che taglia trasversalmen- 
te tutte le classi sociali: i poveri perché 
vedono, giorno per giorno, allontanarsi 
la possibilità di poter migliorare la loro 
condizione economica e sociale; i ceti 
medi perché hanno sempfe più timore 
di cadere nel baratro della povertà; i 
benestanti e i ricchi perché hanno timore 
a mostrare i segni del proprio status e 
del proprio benessere. | , 
La sensazione è quella di un Pa- 


ese bloccato, immobile, rassegnato, 


ripiegato su se stesso che non riesce 
| a trovare la forza per reagire alla ma- 

| lattia, assistito da un nugolo di medici 
scarsamente dotati, nella migliore delle 


ipotesi, o interessati a che la malattia si 


protragga per continuare ad esercitare 
il proprio controllo sul malato, in quella 
peggiore. l medici sono la metafora 
della nostra classe dirigente generale, 
di quella classe che, come dice il nome, 
dovrebbe avere il compito ed il dovere 


di dirigere il Paese e avere cura del 


benessere dei suoi cittadini. 


Utilizziamo la definizione di “classe 
dirigente generale” per ribadire che oc- 


corre uscire dall’equivoco, non del tutto 
innocente, che pretende di attribuire alla 
sola responsabilità della politica l'origi- 
ne di tutti i mali che affliggono l’Italia. 
Sono classe dirigente i nostri “valorosi” 
imprenditori, sempre pronti a delocaliz- 
zare, quando si presenta l'occasione 


di maggiori guadagni in paesi più o- 
meno lontani dove la manodopera costa 


meno; tutti quegli illustri professori che 
pontificano con forti richiami all'etica ma 
non hanno mai messo piede dentro una 
fabbrica; i nostri sindacalisti, proletari a 
parole e spesso radical-chic nei fatti; i 
manager delle banche, delle assicura- 
zioni, delle grandi imprese pubbliche 
e private che, mentre si tartassano | 


cittadini con redditi da sopravvivenza, 
incassano compensi da milioni e milio-. 


ni di euro l’anno e laute liquidazioni; i 
grandi commis dello Stato; i magistrati 


e i giudici che hanno il vantaggio di non 


dovere rendere conto a nessuno. E 


capita spesso che alcuni di loro preten- 


dano di affermare uno Stato etico. Sono 
classe dirigente, anzi lo sono ancora di 
più perché hanno il compito ed il dovere 
di raccontare la verità e di informare i 
cittadini, gli operatori dell'informazione 
talvolta troppo ligi e proni ai voleri della 
proprietà, pubblica o privata che sia, e 
che spesso deformano o ignorano la re- 
altà quando questa non conviene. E, ma 
l'elenco potrebbe essere ancora lungo, 


‘ sono classe dirigente anche i produttori 
quelli più delicati, che - 
non disdegnano di piegare i numeri a 


di dati “primi”, 


seconda delle esigenze di chi comanda. 

È una classe dirigente articolata 
sul modello feudale dei vassalli, dei 
valvassori e dei valvassini. Un sistema 
all'interno del quale tutto si tiene e tutto 
si conviene.Se la classe dirigente gene- 
rale ha le responsabilità che le attribu- 
iamo, le élites non sono peggiori della 
società civile e questa non è migliore 


delle sue élites. Quegli stessi critici che 


accusavano chi pensava di poter gestire 


il Paese come se si trattasse di una” 


azienda privata, oggi aprono la strada 
all’amministratore unico. Abbiamo un 
“Governo dei Migliori” sostenuto dalla 
politica in cambio della tutela di alcuni 
forti e ben noti interessi: basti pensare 
alla questione della attribuzione delle 
frequenze televisive o alla riluttanza 
nell’imporre una patrimoniale per l’op- 
posizione di chi intende tutelare i propri 
grandi patrimoni. 


Si ha, però, la sensazione che la 
distribuzione dei sacrifici non corrispon- 
da ai necessari criteri di equità e che a 
pagare il conto siano chiamati i soliti 
noti mentre rimangano intonsi i privilegi, 


gli interessi corporativi, le posizioni di. 
. rendita spesso parassitarie. Così come 


i tagli e la pressione fiscale siano con- 
centrati sui ceti più fragili, sul welfare e 
sulla qualità della vita, confermando la 
teoria che è più facile far pagare i molti, 
spesso deboli e indifesi, che non i ricchi, 
pochi, ma potenti. E destano perplessità 
alcune scelte come quella di procedere, 


nonostante la crisi e il salasso al quale. 
| cittadini sono sottoposti, all'acquisto 


di 131 caccia bombardieri di ultima 
e controversa, in termini qualitativi, 
generazione, per la modica cifra di 
15 miliardi di euro, equivalenti ad una 
manovra finanziaria. Stanziamenti dei 
quali i disoccupati, i cassintegrati, | 
giovani precari, i pensionati al minimo, 
gli imprenditori pignorati da Equitalia, 
le famiglie con il problema della quarta 
settimana, immaginiamo, non sentisse- 


ro il bisogno. Da anni il nostro Istituto. 


segnala. il progressivo impoverimento 
dei ceti medi, la crescita delle vecchie 


e nuove povertà, il blocco della mobilità 


sociale, l'eccessiva concentrazione 


della ricchezza nelle mani di un numero. 


sempre minore di soggetti e l’affacciarsi 
di un nuovo darwinismo sociale. 
. Ancor più della crisi politica e istitu- 


zionale, le difficoltà economiche di strati 


II lessico della macenaria sociale 


-E cosa nota: nel lasite politico con- 
temporaneo la torsione del linguaggio è 


giustificata dall'obiettivo di far passare. 


per buono ciò che è — per sua stessa 
definizione — cattivo. Si direbbe: “addol- 
cire la pillola”. 


Così ciò che è restaurazione dei. 


privilegi e della dittatura di classe vie- 
ne fatto passare come “le riforme che 


-l'Italia si aspetta da vent'anni”. Di fronte. 


alla crisi, la borghesia, anziché mettere 
. mano al portafoglio per attenuarne gli 
effetti e “salvare la barca”, si adopera 
per il suo affondamento avendo messo 
da parte la scialuppa di salvataggio. 

Il cambio della guardia a Palazzo 


governo ma ha inciso decisamente sul 
linguaggio: abolito il termine privatizzare 
per sostituirlo con liberalizzare. Se a 
questo cambio di passo corrispondesse 


- una coerente politica sarebbe un novità 


da salutare positivamente; il fatto rimane 
invece quello di accaparrare ulteriori 
risorse e posizioni di comando per le 
classi dirigenti che si identificano, giorno 
dopo giorno, proprio con la borghesia: 

Le privatizzazioni sono stati il tor- 


Le riforme ‘restauratri 


mentone di ultimi 20 anni. Il risultato 
di queste politiche — fallimentari - sono 
sotto gli occhi di tutti: aumento di tre 
volte del costo dei servizi e loro de- 


| qualificazione. Dall’acqua all'energia, 
dalla salute alla scuole, dai trasporti 


alla gestione del territorio gli esempi 


si sprecano. Ecco allora che il governo. 
“dei tecnici” mette a posto il termine con . 


il quale definire la prosecuzione della 
stessa politica. Ragione vorrebbe che 


la cambiasse ma questo significherebbe 


mettere a repentaglio l'esistenza stessa 
delle classi dirigenti; chi sosterrebbe, 


nell'attuale quadro politico, un simile 
| indirizzo? 
Chigi non ha cambiato l'indirizzo di 


Accanto alle più note vicende di 
tassisti, farmacie e autotrasporto, nelle 
settimane scorse era assurta agli onori 
della cronaca la questione dell’acqua 
pubblica. Il clamore era legato al fatto 


. che questa vicenda era stato elemento 


catalizzatore della campagna referen- 


‘daria della primavera scorsa, culminata 


con la vittoria dei quesiti referendari 
che indicavano nel mantenimento nella 
sfera pubblica tutti i servizi “essenziali” 


anche definiti “beni comuni”. Infatti nelle 


“bozze” del governo si intravedeva un 


passo avanti nell’ulteriore privatizzazio- 


ne dell’acqua, non solo come gestione 


‘ del servizio ma proprio come proprietà. 
Di fronte alla proteste il governo.faceva 


qualche precisazione che provocava il 
giubilo dei comitati referendari. 

In realtà, come dimostrano le ulteriori 
polemiche di questi giorni, l’indirizzo di 


‘governo mantiene l’obiettivo: sempli- 


cemente lo persegue per mezzo della 
liberalizzazione del comparto servizi. 
Le “bozze” che erano circolate anticipa- 
vano la volontà del governo di rimettere 
in moto l’'accaparramento delle utility 
municipali da parte di grandi gruppi in- 
dustriali; poi nel testo del decreto legge 


(che entra immediatamente in vigore) 
è stata lasciata una formula alquanto. 


ambigua (tale da lasciare spazio agli 
ascari della politica): cioè il governo non 
“vieta” la gestione dell’acqua — e degli 
altri servizi sociali - da parte di società 
controllate dagli enti locali (comuni o 


province). Il fatto che non lo vieti non 
significa affatto che non voglia favorire. 


le aziende private a mettere le mani 
sulle sorgenti, le reti, gli acquedotti e 


sempre più ampi della società italiana 


‘determineranno le prospettive della no- 


stra democrazia. Stiamo consumando la 


rottura di quel patto sociale che sinora 


ha tenuto insieme il Paese anche nei 
momenti di maggiore gravità. Il conflitto 


` ritorna sulla scena con tutta la sua cari- 


ca dirompente. 

Se nella rilevazione dello scorso 
anno si segnalava la forte sfiducia dei 
cittadini nei confronti delle Istituzioni, a 
distanza di un anno il trend resta con- 


fermato. Per il 71,6% degli italiani la 


fiducia è diminuita, mentre soltanto per il 
4,1% è aumentata. Per il 21,6% è Invece 
rimasta invariata. La serie storica dal 
2004 mette in evidenza come il dato del 
2012 sia, in assoluto, il più alto sul fronte 
della sfiducia dei cittadini. Nonostante 


un lievissimo incremento nella percen- 


tuale dei cittadini che dichiarano di aver 
maggiore fiducia nelle Istituzioni rispetto 
allo scorso anno (+1,9%), l'alto tasso di 
sfiducia non può che essere interpretato 
come una vera e propria presa di distan- 
za nei confronti del sistema istituzionale 
in generale. L'aumento dei delusi, tra un 
anno e l’altro, passa dal 68,5% del 2011 


al 71,6% del 2012 e, raffrontato con 


il 2010 (45,8%) segna un incremento 
superiore al 26%. Il passaggio dal Go- 
verno politico di Berlusconi al Governo 


tecnico di Monti non sembra aver contri- 


buito ad aumentare la fiducia in questa 


Istituzione. Nonostante un certo favore 


dell'opinione pubblica nei confronti del 


i sistemi di potabilizzazione. Infatti il 
riconoscimento delle “aziende speciali” 
a gestire servizi di interesse economico 
generale si accompagna alla norma che 
vieta la costituzione di monopoli di fatto 
anche a livello municipale. Tradotto in 
pratica ci dovranno essere almeno due 
società, una delle quali potrebbe anche 


essere a proprietà pubblica (ma a ge- 


stione privata), che gestiscono il servi- 
zio idrico. E le società “troppo piccole” 


. (quelle dove il controllo dal basso è più 


agevole) o indebitate dovranno fondersi 


. per “stare sul mercato”. 


Un discorso analogo si farà per i 
trasporti; analogamente si estenderà il 
carattere paritetico delle scuole private; 


ciò già avviene per l'energia (gas.e elet- 


tricità). Questo a dimostrazione dell’inu- 
tilizzabilità degli strumenti “legali” per 
affermare libertà e diritti che vadano 
contro gli interessi della classi dirigenti. 

Il governo si fa beffa dell’intenzione 
espressa dai 26 milioni di persone che 
hanno votato a favore del mantenimento 
dell'acqua come bene pubblico indispo- 


nibile, come bene comune non commer- 
cializzabile. A ‘questo non potendo più 


Governo tecnico, i primi provvedimenti 


in materia economica, come la riforma 


delle pensioni e l'aumento delle tasse, 
hanno di certo avuto ripercussioni forti 
sul senso di sfiducia dei cittadini. Solo 
il 21,1% si dichiara fiducioso, il 76,4% 
mostra di avere poca o nessuna fiducia 
e il 2,5% non sa esprimere un giudizio 
o non risponde. 

Il dissenso attraversa con. poche 
variazioni tutte le fasce d'età, con una 
punta in quella tra i 25 e i 34 anni: tra co- 
loro che hanno poca (50,3%) e nessuna 
fiducia (32,8%), si arriva a quota 83,1%. 
La sfiducia.infine si fa sentire in tutte le 
aree geografiche del Paese (con una 
media di circa il 76% di delusi), ma con 


‘ un picco registrato nelle Isole (83,1%). Il 


Parlamento occupa il gradino più basso 
nella classifica di considerazione degli 


italiani: solo il 9,5% vi ripone molta o 


abbastanza fiducia. 

La percentuale dei giovani che di- 
chiarano una diminuzione della fidu- 
cia nelle Istituzioni è cresciuta negli 
anni, dal 43,9% del 2010 al 72,7% di 
quest'anno. Il Presidente della Repub- 
blica, anche tra i giovani, resta la figura 
istituzionale che ispira maggiore fiducia 
(65%). Rispetto all'insieme degli intervi- 
stati si registra un +7% tra chi ha sfidu- 
cia in questa Istituzione. L'opinione dei 
giovani sulla Magistratura con il 58,9% 
dei non fiduciosi è sostanzialmente 
uniforme all'intero campione osservato; 
stessa cosa per il Parlamento. Più alta 
è la quota di giovani (79,2%), rispetto . 
all'intero campione (76,4%) che sono, 
invece, non fiduciosi nei confronti del 
Governo. | 

Per molto tempo, le arlibgonio del 
rifugio nel privato, lo spiccato indivi- 
dualismo, il consumismo, il disinteresse 
a temi di interesse collettivo, hanno 
connotato le analisi sulle nuove culture 
giovanili. Allo stesso tempo, il forte 
impegno nelle associazioni di volonta- 
riato, le nuove forme di partecipazione 
attraverso i Social Network e la risco- 
perta della piazza, hanno rappresentato 
segnali di tendenza opposta a quelli 
del disinteresse. Dobbiamo chiederci, 
allora, se il dato dellà sfiducia nelle 
Istituzioni e l'astensionismo elettorale 
delle giovani generazioni siano frutto 
del disinteresse per la politica, come 
sostiene una diffusa corrente di pen- 
siero, o piuttosto, la manifestazione 
di una scelta, motivata dal mancato 


riconoscimento delle proprie istanze da 


parte della politica e dei partiti. 
| Anti 


opporre il mantra della privatizzazione. 
come sistema più efficiente risponde 


‘con il surrogato della liberalizzazione 


accompagnato da norme attuative che . 
impongono:i privati come soggetti in- 
dispensabili al processo. D'altra parte 
anche la liberalizzazione delle profes- 


sioni va nella stessa direzione: favorire 


il capitale d'investimento e trasformare 
la piccola borghesia in proletariato sa- 
lariato. Non saremo certo noi a ergerci 
a baluardo di interessi corporativi ma 
il ragionamento mette in evidenza, an- 
cora una volta, la voracità del capitale 
multinazionale e la supina acquiescenza 
delle classi dirigenti (tutte, sia i politici 


-che i tecnici che le grandi organizzazioni 


padronali); i commenti più diffusi dei 
politici (in particolare PD e terzo polo). 
di fronte alle proteste delle categorie 


. professionali era che le “vere libera- 


lizzazioni” non sarebbero state quelle 
degli ordini e delle categorie ma quelle 
dei servizi, dove, per altro, c'è la “ciccia” 
dei flussi di cassa e dei grandi profitti. 


WS 


UMANITA NOVA 
Pax italiana 


“Le bombe sono una difesa”: 
non è di un dinamitardo sovversivo, ma 
del capo di stato maggiore della Difesa, 
Biagio Abrate, a commento della‘notizia 
che il ministro della Difesa, ammiraglio 
Di Paola, è intenzionato ad autorizzare 
l’impiego delle bombe da parte dei 
caccia-bombardieri italiani AMX disloca- 
ti in Afghanistan. Ha aggiunto anche che 
questa misura offensiva non modifica 
le regole d’ingaggio, dato che “i nostri 
aerei sono gia intervenuti con i cannoni 
di bordo”1. 

D'altronde è sempre l’ imperturbabile 


- Abrate a riferire “Anche in Libia abbiamo: 


sganciato le bombe e abbiamo fatto 
bene” ed è peraltro risaputo che proprio 
Di Paola ha coordinato i bombardamenti 
nel suo ruolo di Presidente del Comitato 
militare della Nato. 


in Libia, dopo una lunga reticenza, si 


apprende adesso che gli aerei dell’Aere- 
onautica e quelli, imbarcati, della Marina 
italiana hanno sganciato almeno 710 
tra bombe e missili contro i target delle 
forze armate .dell’ex-alleato Gheddafi, 
costate ai contribuenti una cifra calco- 
lata attorno ai 28.400:000 euro. 

In luglio, l'allora ministro La Russa 
si era vantato delle 1500 incursioni 
aeree compiute da Eurofighter, F16, 
Tornado e Harrier contro 250 obiettivi, 
compiute sino a quel momento3. Ades- 
SO, a guerra. virtualmente conclusa, le 
‘fonti ufficiali escono dalla reticenza e 
ammettono 1.900 missioni (altre fonti 
parlano di circa 3.000 complessive), 
di cui un quarto con compiti offensivi, 
compiute dagli aerei dell’Aereonautica 


e di quelle (per un totale di 1.223 ore di 


volo) portate a compimento dagli Harrier 
della Marina, col loro carico micidiale di 
missili e bombe. 

Il capo di stato maggiore delle forze 
aeree Bernardis ha, con pertinenza, af- 
fermato che “Le operazioni condotte nel 
2011 sui cieli libici hanno rappresentato 
per l’aereonautica militare italiana lim- 
‘pegno più imponente dopo il Secondo 
conflitto mondiale”. 


E, in effetti, il breve quanto OISAStTO: | 


so impiego dei Tornado italiani durante 
la prima Guerra del Golfo (1991) e 
quello ben più consistente dell'aviazione 
militare italiana contro gli obiettivi serbi 
durante la guerra in Kosovo (1999) 


hanno costituito dei precedenti rilevanti 


sul piano politico, ma sul piano militare 
avevano avuto dimensioni senz'altro 
più ridotte. 


L'impiego delle forze aeree italiane in 


Afghanistan iniziò ad essere consistente 
a partire dal 2007 (durante il governo 
Prodi) con il progressivo ‘arrivo degli 
aerei senza pilota Predator, degli eli- 
cotteri d'attacco Mangusta, dei caccia- 


bombardieri. Tornado e dei caccia AMX- 


(operativi dal novembre 2009), con la 
costituzione della Joint Air Task Force, 
naamente con base a Mazar-e- -Sharif 


Ungheria : prove di regime 


Nel nome di dio 


Negli a mesi l'Ungheria, più di 
altri paesi europei, si è imposta come 
una sorta di laboratorio emergente per 


governare una crisi economica dagli. 
esiti sempre più imprevedibili e desta- 
bilizzanti. La bancarotta dello Stato che. 


incombe. Un leader autoritario, Viktor 
Orban, che ottiene una marea di voti (il 


53%) e va al governo con i neonazisti di 


Jobbik (al 12%). Una nuova Costituzione 
che si apre nel nome del Dio cristiano, 
proibisce l'aborto, sancisce il controllo 
governativo sulla stampa e i mezzi di 
comunicazione, punta su deliri securi- 
tari e razzisti, consente la formazione 
di corpi paramilitari, decreta il fiorino 
come moneta nazionale e mette la ma- 
| gistratura e la Banca centrale ungherese 
sotto il controllo diretto del premier.. Non 
sorprende l'entusiasmo delle gerarchie 
vaticane: «La nuova Costituzione», ha 
detto il primate d'Ungheria, «inizia con 
il nome di Dio nel preambolo, afferma 


che la vita umana.è da difendere fin dal 


| concepimento e dichiara che l'Ungheria 
difende l'istituzione familiare, la quale 
è un'alleanza di vita fra un uomo e una 


donna. La Costituzione precisa inoltre. 


che la famiglia è il fondamento della 
sopravvivenza del popolo». 


Tuttavia, Viktor Orbán non viene dal 
mondo dell'estrema destra, non è un . 


Borghezio o un Calderoli ungherese, 
ma si è formato tra Oxford e la London 
School of Economic di Londra: è un 
prodotto della cultura liberal, un uomo 
in grigio del mondo delle banche e della 
finanza. Sarebbe come se Mario Monti 
si togliesse gli occhiali, si arruffasse un 


po’ Bo mettesse la camicia nera, 


formasse un governo con Forza Nuova 
e CasaPound... Insomma, un fatto ano- 
malo, che ci mostra come un «tecnico» 
liberal dell'economia possa considerare 


.Il nazionalismo, l'integralismo cattolico, 


il razzismo, l'’omofobia, l'antisemitismo, 
il fascismo tutti strumenti atti a governa- 
re la crisi economica e a dare saldezza e 
tenuta a una società che s’impoverisce 
violentemente. E possa, per converso, 
usare il neonazismo come merce di 


scambio e di intimidazione contro le 


istituzioni economiche europee. © 
. Così, l'Ungheria istituzionale oggi è 
sempre più in preda a un delirio onirico e 


| ossessivo animato da paure, complotti, 


ansie di contaminazione, violenze. Anti- 


. semitismo, omofobia, razzismo. «Dio mi . 


è testimone. Non è una sorta di omofo- 
bia a farmelo dire, ma semplicemente 
il senso della decenza: sarà la fine del 


mondo», dichiara il leader neonazista 
Gabor Vona in vista degli Eurogames - 
a Bucarest, la manifestazione sportiva 


dedicata alle squadre Igbt che si svolge 
ogni anno in un paese europeo diverso. 


Lo squadrismo, i pogrom in aree perife- 


riche, le ronde cittadine dell’organizza- 
zione paramilitare «Vederoe» («Forza 
di difesa», promossa da Jobbik) in 
Ungheria sono all'ordine del giorno. Un 
mondo cupo, chiuso, autarchico. 

Ma c'è anche un’altra Ungheria: quel- 
la che protesta e che resiste. Sabato 22 
gennaio centinaia di migliaia di unghere- 
si hanno sfilato nelle strade di Bucarest 
per protestare contro la chiusura di una 
radio, Klub Radio, accusata di non fare 


e successivamente ad Herat4. 

Senza timore del ridicolo, i gover- 
nanti italiani inizialmente sostennero 
che l'utilizzo dei caccia italiani sarebbe 
stato limitato alla ricognizione e, in par- 
ticolare, a monitorare le coltivazioni del 
papavero da oppio. 

L'entità dell'impegno italiano è stata 
riconosciuta come il terzo contributo ae- 
reo nell’ambito della missione Isaf-Nato, 


| dopo quelli statunitense e britannico, 


comprendente anche la formazione e 
l'addestramento del personale della 
nascente Afghan air force, sia per 
quanto riguarda il peotaggio di aerei ed 
elicotteri. 

La notizia delle bombe sua AMX 


ha suscitato qualche protesta da parte 
-di certa sinistra e di certo pacifismoS. 


corretta informazione e di «denigrare il. 


governo». Né si trattava evidentemente 
solo di una radio, ma. della repressione 
della libertà di parola e di dissenso, che 
potrebbe MATIAS! a un vero e proprio 
regime. 

| Nella serata dell’1 febbraio, a Buda- 
pest migliaia di manifestanti antifascisti 
si sono scontrati con gruppi neonazisti 


.e polizia davanti al prestigioso Nuovo 


Teatro («Uj Szinhaz»). La dimostrazione 


era stata indetta dalle associazioni anti- — 


fasciste per protestare contro la nomina 
a direttore del teatro di György Dörner, 
un anziano attore vicino al partito neo- 
nazista, che a sua volta ha scelto come 
sovrintendente Istvan Csurka, presiden- 


‘te del partito di estrema destra MIEP, 


noto integralista cristiano antisemita 
e razzista, che non perde occasione 
per denunciare i complotti contro la 
«Nazione ungherese» orditi dall'asse 


«New York-Tel Aviv». Davanti al teatro 


si sono fronteggiati attivisti con cartelli 
che recitavano «Noi facciamo parte 
dell'Europa» o «Resistiamo ‘ad Arturo 


Ui» (con riferimento all'opera di Brecht 


sull’ascesa di Hitler), mentre i militanti 
neonazisti scandivano slogan come 


«sporchi ebrei» e «traditori della patria». 


: Dal 2 al 5 febbraio, dopo i tagli a uni- 
versità e organismi culturali, il consueto 


| Festival del cinema magiaro sta per di- 


ventare un'ulteriore sfida al potere quasi 
dittatoriale del premier Viktor Orbán: il 


Festival, completamente autofinanziato 


e autorganizzato dai lavoratori del cine- 
ma, vuol essere un clamoroso evento 
pubblico di dissenso e di protesta 


Afghanistan : lam te azzurra 


: la frase- | 


Qualche malumore è persino siii 


nel Pd, ma sono lamenti che valgono 


per quello che sono, dato che da un 
decennio la guerra in Afghanistan è 
stata costantemente approvata, rifi- 
nanziata, incrementata, prorogata e 


votata trasversalmente da tutti i partiti x 


parlamentari (salvo qualche fasulla 
obiezione dell’ultim’ora da parte della 
Lega Nord e dell’Idv), con la complice 
benevolenza della società civile “arco- 


pene 
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innamorata di volta.in volta di 
personaggi come Zapatero o Obama. 
che certo non hanno messo fine alla 
guerra in Afghanistan, ai suoi orrori e - 
allo sterminio del popolo afgano. 
Ancora una volta, è difficile sostenere 


con coerenza le ragioni della pace sen- 


za passare dalla critica antimilitarista. 


‘Altra Informazione 


sò continua dalla prima pagina “a. 
assegnati attraverso un processo di nomina 


B diretta da parte del nuovo presidente, il 


quale dovrebbe essere eletto tramite con- 


sultazione popolare entro il mese di giugno. 


In questo caso, dato che il-potere della 
Shura è meramente consultivo, si è re- 
gistrata un’affluenza alle urne inferiore a 
quella straordinaria di Novembre. Proprio 
per questo motivo però, la capacità di 
mobilitare i suoi seguaci potrebbe risultare 


decisiva nell’assegnare al partito “Libertà e. 


Giustizia” (FJP) una maggioranza ancora 
più forte di quella ottenuta all'Assemblea 


- del popolo. Se poi si considera che il Con- 


siglio della Shura dovrà eleggere, insieme 


alla Camera bassa, i cento membri della 


assemblea incaricata di scrivere la nuova 
Costituzione, si può comprendere come il 
nuovo testo, a dispetto dei militari, verrà 
sicuramente influenzato dalla presenza 


. massiccia dei Fratelli Musulmani tra gli 
estensori. Il successivo passo per traghet- . 
-tare definitivamente l'Egitto fuori dalla ditta- 


tura sarà costituito dalle elezioni di giugno 
che nomineranno il nuovo Presidente della 
Repubblica, al quale i militari dovrebbero, 


‘secondo | patti, cedere definitivamente il 


potere. Resta a questo punto il problema di 
quale sarà la politica interna ed estera del 
nuovo governo. Dalla Camera bassa sono 
stati ultimamente emessi comunicati che, 
se per un verso lodavano l'operato dello 
SCAF, dall'altro insistevano sulla necessità 


di punire in maniera esemplare coloro che si. 


sono macchiati di sangue durante le rivolte, 
comprendendo, quindi, anche l'operato 
degli uomini delle Forze armate durante e 


Una radio, un teatro, un festival. Si 


. potrebbe ritenere che queste ampie 


mobilitazioni abbiano il limite di essere 
solo «culturali». Del resto, anche noi 
non vediamo che le iniziative «culturali» 


sono spesso assai più partecipate -e 


vive di quelle militanti? Non è detto che 
ciò sia dovuto a un'esitazione sogget- 


tiva nel mettersi. in gioco. Forse è che 


oggi — più di altre, beri presidiate dal 


| potere - 


` dopo i fatti che hanno abbattuto Mubarak. 


Il significato di questi comunicati appare 
senza dubbio come il tentativo di mantenere 
buoni rapporti con i militari, senza rinnegare, 
al tempo stesso, una delle principali richie- 
ste della piazza, tra le quali si devono citare 
anche la fine del fondamento autoritario 
dello stato e dell'abuso di potere da parte 
della classe dirigente, della impunità per le 
forze di Polizia e dell'Esercito, della buro- 
crazia corrotta e, per finire, l'avvio di una 
significativa riforma per la giustizia sociale. 

Ai comunicati del Parlamento, le princi- 
pali componenti del “Movimento di Piazza 
Tahrir” hanno risposto con un loro messag- 


. gio indirizzato ai parlamentari nel quale, 


pur congratulandosi perché l'assemblea è 
il risultato delle prime elezioni libere dopo 
ben 60 anni, tuttavia sottolineano ancora 
una volta che le richieste popolari sono ben 
lungi dall'essere state soddisfatte. Ed è una 
critica da non sottovalutare se si considera 
che la voce della piazza è ancora molto 
forte, come stanno dimostrando le quotidia- 
ne manifestazioni dopo i fatti di Port Said, 
Il prossimo futuro ci dirà se il Parlamento 
ed il Governo, una volta al potere effettivo, 
intenderanno soddisfare le richieste delle 
migliaia di dimostranti di Piazza Tahrir, 
oppure se, come invece si teme, la ragion 
di Stato avrà la meglio. Ci auguriamo che, 
nel secondo caso, la risposta sia ancora 
una volta quella della rivolta di piazza. 
Quella rivolta di piazza che da giorni sta 
infiammando le strade del Cairo . 


Peffe. 


le logiche del campo culturale 
stanno ridefinendo i contorni e i concetti 
stessi della reazione e della rivoluzione, 
dell'orrore gerarchico e della possibile - 
liberazione sociale. E ciò non vuol certo 
dire sottovalutare l’azione, ma fare della 
«cultura» un'azione sovversiva, liberta- 
ria e antifascista, un pensiero e azione 
dell'avvenire. 

Sancho Panza. 


Grande manifestazione anarchica ad Atene 


La Grecia che non si arrende 


Una grande manifestazione anarchi- 


ca si è tenuta sabato mattina nel centro 
di Atene. Il corteo era organizzato da 


gruppi anarchici, squat e singoli com- 


pagni e aveva come obiettivo lo stato 
di emergenza, imposto nella societa 


greca dai padroni greci e stranieri. La 
partecipazione della gente è stata 
grande, sicuramente superiore alle tre- 
mila persone, e forse si tratta del più 
grande corteo anarchico tenutosi in 


Grecia, dopo quello dell’estate 2003 a 


Salonicco, in solidarietà agli immigrati. 
Fatto interessante e significativo è che 
hanno partecipato non solo anarchici 
ma anche molte persone che sono in 
contatto continuo e collaborano con 
compagni, soprattutto tramite l’azione 
nei loro quartieri ed il funzionamento 
delle varie assemblee locali. Questa 


manifestazione è coincisa casualmente 
con il weekend più critico per i greci (fino 
ad oggi....) dato che ai capi dei tre partiti 
che stanno al governo (PASOK, Nuova 
Democrazia, LAOS) viene chiesto di ac- 
consentire alle nuove, durissime, misure 
che in pratica distruggono ogni diritto dei 
lavoratori del settore pubblico e privato. . 
Questa manifestazione ha dimostrato 

che in Grecia esiste un movimento 
anarchico, attivo e combattivo come mai 
prima, ma anche che questo movimento 
è in relazione con la società come mai. 
prima, e che può avere una presenza 
in piazza sia autonomamente, sia come 
parte di ogni movimento di resistenza 
che nasce dalla base della società 


SONE del gruppo comunisti 
libertari di Atene 


12 febbraio 2012 


Sant’ Egidio: 44esimo anniversario 


Genti di pace con soldi di guerra 


. It cardinale William Joseph Levada, 
prefetto della Congregazione per la 
Dottrina della fede, con una Messa 
celebrata il 1° febbraio nella basilica di 
San Giovanni in Laterano, ha dato il via 
ai festeggiamenti del 44esimo anniver- 
sario della fondazione della Comunità 
di Sant'Egidio. 

L'arcivescovo, uscito da poco dal 
processo di crimini contro l'umanità per 
la copertura dei reati commessi da pre- 
lati contro i minori di cui èra accusato, 
ha dichiarato che la suddetta Comunità 
«attinge al ricco patrimonio spirituale 
e pastorale e non solo del Vaticano». 
San'Egidio, il cui fondatore è Andrea 
Riccardi, neoministro alla cooperazione 
internazionale e vincitore del Premio 

Carlo Magno, conta 60mila membri 


in 73 Paesi del pianeta. In questi ultimi. 


dieci anni la Comunità di Sant'Egidio 
è sempre più conosciuta a livello in- 


ternazionale per il suo contributo alla 


costruzione della pace nel mondo. Nei 


media si parla di “Onu di Trastevere” 


o di “diplomatici di Sant'Egidio”. Per 


queste sue attività e per l'annuale Mar- 


cia per la Pace, che si svolge in tutto il 
mondo, Sant'Egidio è insignita di diversi 
e prestigiosi riconoscimenti, come il 
Premio Balzan per l'umanità, la pace e 
la fratellanza fra i popoli. Ma a quanto 
pare si tratta di una “pace armata”, 
visto che è toccato proprio al ministro 
per la cooperazione internazionale e 
l'integrazione Riccardi dare l'annuncio, 
al termine della riunione del consiglio dei 
ministri, dell'approvazione del decreto 
“Poche proroghe” che contiene anche 
il rifinanziamento delle missioni militari 
all'estero. Una beffa per chi denuncia 
a gran voce gli ingenti tagli ai progetti 
internazionali di solidarietà e, di contro, 
l'inviolabilità dei finanziamenti per le 
armi e per le missioni militari. 


Giustizia sociale, diritti, dignità 


‘Per un welfare di qualità’ 


Lo scorso 16 dicembre a quasi 2 anni 
dalla scadenza è stato rinnovato il contrat- 
to collettivo nazionale per le cooperative 
sociali. 

Immediatamente evidente dal punto 
di vista economico la totale resa, in nome 
delle esigenze di bilancio di amministrazioni 
locali, aziende sanitarie e gruppi dirigenti 
delle cooperative sociali, penalizzando 


gli stipendi dei lavoratori che si trovano a 


pagare in questo modo “la crisi”. 

La mancanza del riconoscimento degli 
arretrati e l'aumento spalmato in tre tranche 
(l'ultima a contratto già scaduto!!!) di 70 
miseri euro lordi è persino offensiva per chi 

-ha la busta paga spesso in sole 3 cifre... 

Ma la vera novità di questo contratto è 
l'introduzione dell’apprendistato formativo 
che consentirà di assumere un numero di 
apprendisti che può arrivare a un numero 
pari all’80% del resto dei dipendenti della 
cooperativa. stessa prevedendo retribuzioni 
tra 85% e il 90% del salario pieno della 
qualifica da conseguire... insomma una 

- ulteriore e pericolosa incentivazione del 
precariato. 


| I sindacati concertativi hanno spinto 


anche per la “sanità integrativa”, in base 
alla quale le cooperative dovranno versare 
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STAMPATO SU CARTA RICICLAT? 


Del resto Riccardi, ministro ma so- 


‘prattutto fondatore e principale “so- 


stenitore istituzionale” della Comunità 
di sant'Egidio, da sempre riesce a far 
convivere solidarietà e guerra. Finmec- 
canica, la prima industria di armi ita- 
liana, anche nel vortice di corruzione 
(gli appalti assegnati da Enav a Selex 
Sistemi Integrati, al centro dell’inchiesta, 
sono una decina di cui figurano lavori 
per gli aeroporti di Palermo, Napoli e 
Lamezia Terme), è da sempre uno dei 
principali sponsor del progetto DREAM 


5 euro mensili a fondi privati per l’assisten- 
za sanitaria integrativa: dove andranno a 
finire i versamenti? Quanti di questi fondi 
sono-saranno direttamente riconducibili ai 
firmatari di questo verbale di accordo? 

Il potenziamento della contrattazione de- 
centrata poi è decisamente preoccupante, 
visto anche il totale lassismo in merito di 
CGILCISLUIL categoria “FUNZIONE PUB- 


BLICA”, distratte e distanti dalla peculiare 


categoria costituita dai lavoratori e lavora- 
trici delle cooperative sociali. Il 20 gennaio 
scadeva il periodo per le consultazioni tra 


‘ i lavoratori per l'approvazione del rinnovo 


contrattuale previste dal verbale di accordo 
firmato a dicembre. A quanto pare — ma allo 
Stato attuale non risultano dati complessivi 
e definitivi - c'è stato un prevedibile 90% 
a favore del rinnovo anche perché quella è 
stata l'unica posizione presentata all’interno 
dei luoghi di lavoro essendo la linea ufficiale 
dei firmatari del verbale d'accordo. 


Le ragioni del NO sono state portate 
‘avanti da poche voci di dissenso all’interno 


dei luoghi di lavoro ma laddove questo è 


successo, grazie anche alla mobilitazione 


di USB, USI-AIT e Cobas (ad esempio nel 
bolognese, nel lodigiano e in Friuli Venezia 


' Giulia), nelle assemblee i NO sono stati 


preponderanti e si sono realizzate anche 
altre iniziative di protesta. 

Queste assemblee, del resto organizza- 
te male e tardivamente, hanno avuto una 
scarsissima partecipazione dimostrando 


“come si sia trattato solo di ‘un'operazione 
. demagogica necessaria, oltre che alla rapi- 


da approvazione del contratto, forse anche 
perché CGILCISLUIL portassero quanto 
prima agli incontri con il governo il trofeo 


. dell’ apprendistato anche nel CCNL della 


cooperazione sociale: tra i primi (il secon- 


do per l'esattezza) a recepire la normativa. 


Sacconi in materia (D. Igs. 167/2011). 


-< Insomma si è svenduta la dignità dei la- . 


. (Drug Resource Enhancement against 


Aids and Malnutrition), un programma 
di prevenzione e cura dell'Aids in Africa, 
introdotto da Sant'Egidio e oggi pre-. 
sente in molti Paesi del terzo e quarto 


‘mondo. In Africa, dove è sbarcata più 


della metà degli armamenti italiani 
esportati nel 2010, Finmeccanica com- 
mercia armi; poi, grazie alla copertura 
e alla garanzia di Sant'Egidio, finanzia 
progetti sanitari in quegli stessi territori. 
Ma non c'è solamente Finmeccanica fra 
gli sponsor subdoli del suddetto movi- 


t 


voratori e delle lavoratrici (e ricordiamo che 
queste ultime costituiscono la maggioranza 
degli impiegati nel settore) precarizzando 


Sempre più un settore già poco tutelato e 
impoverendolo ulteriormente con aumenti 


che non coprono neppure la perdita di 
potere d’acquisto subita negli scorsi anni. 

Dulcis in fundo la presa in giro della 
consultazione ai lavoratori che finge una 


‘pratica partecipativa che nei fatti non esi- 


WMA! 


mento cattolico: le attività di Sant'Egidio 
vengono finanziate e sostenute anche 
da Banca Unicredit e Intesa San Pa- 
olo, che sostengono l'export di armi 
italiane e i programmi internazionali di 
riarmo (come i 130 cacciabombardieri 
F-35); il gruppo Unicredit è la quarta 
‘banca armata” italiana che nel 2005 
ha effettuato 61 operazioni di appoggio 
al commercio di armi made-in-Italy per 
un valore complessivo di 101 milioni di 
euro: Sempre il programma DREAM è 
sponsorizzato da Farmindustria (as- 


ste (ma questa mistificazione è un vizio 
atavico della cooperazione sociale).Questa 
che è una vera e propria aggressione agli 
stipendi ed ai diritti è ulteriormente aggra- 
vata dal fatto che colpisce una categoria di 
lavoratori che — seppure spesso invisibili — 
offrono servizi essenziali a categorie fragili: 
bambini, anziani, disoccupati, minori con 
disagio, migranti, rifugiati politici, disabili 
fisici e psichici, minoranze etniche, ragazzi 


sociazione delle imprese del farmaco, 
aderente a Confindustria ) e dalle mul- 
tinazionali farmaceutiche Boehringer, 
Merck e Glaxo, che avviarono una 
causa contro Nelson Mandela per aver 
concesso alle aziende locali di produr- 
re farmaci anti-Aids a basso costo. La 
“Fondazione per la Pace” di Sant'Egidio 
fu finanziata anche dalla Nestlé, quan- 
do la multinazionale era sottoposta ad 
un boicottaggio internazionale per la 
violazione del codice internazionale di 
commercializzazione del latte in polvere 
che ha causato, seppur indirettamente, 
la morte di migliaia di bambini e dalla 


Fincantieri, costruttrice della portaerei 


militare “Cavour”, che si propone come 
partner al mondo armatoriale navale. 
Se la-Comunità di Sant'Egidio non si 


| sente affatto in imbarazzo a promuovere 


iniziative di solidarietà internazionale 
anche con i soldi che le vengono donati 
da industrie armiere e ‘banche armate’, 


così nemmeno Finmeccanica e Fincan- 


tieritrovano contraddittorio esportare in 
mezzo mondo elicotteri militari e missili 
da guerra e, contemporaneamente, 
finanziare attività umanitarie di varia 
natuta. L'ingresso nel ministero della 
Comunità di Sant'Egidio, con il mandato 
alla cooperazione commissionato al fon- 
datore Riccardi, ha fatalmente proiettato 
l'associazione cattolica in una rete di 
collaborazioni e finanziamenti. Oramai 


‘ rappresentata dai mass media con toni 


agiografici, la realtà sembra essere un 
pò diversa: dipinta come impegnatis- 
sima nella lotta contro la povertà, vien 
fuori che ha brigato rapporti con il jet-set 
politico-finanziario. 

"Gnazio 


| ‘e ragazze con problematiche scolastiche o 


‘con l’uso di sostanze, detenuti... 

“Giustizia sociale, diritti, dignità: per un 
welfare di qualità” era scritto su un cartello 
ad un recente presidio di protesta organiz- 
zato da USI-AIT e USB a Trieste contro 
questo contratto. 

Ed è solo il minimo che si possa pre- 
tendere. 

Luca (USI-AIT cooperative sociali) 


Mozioni del convegno FAI del 4 febbraio a Roma 


Mozione sulla manifestazione No Tav del 25 febbraio in Val Susa 
Il Convegno della Federazione Anarchica Italiana riunitosi a Roma il 4 febbraio 2012, ascoltato l'intervento dei compagni della FAT 
sulla questione della lotta contro l'Alta Velocità in Val di Susa, ritiene importante la partecipazione alla manifestazione NO-TAV 
che si terrà da Bussoleno a Susa il 25 febbraio 2012. 


Mozione sul campeggio estivo 
Il Convegno della Federazione Anarchica Italiana riunitosi a Roma il 4 febbraio 2012, ha valutato positivamente la relazione dei 
compagni di Roma sulla proposta di APGAE dal 27 gugno al primo ala 2012, presso il Parco dell Appia Antica un cempegge 


sui temi: 

- crisi economica e lotte sociali ` 
- antimilitarismo A 

- antirazzismo 

- autogestione/comunalismo 


Questi temi verranno affrontati in sessioni plenarie pomeridiane, mentre le mattinate saranno dedicate a presentazioni di libri, 
approfondimenti, altre tematiche ecc., le serate agli spettacoli. 
Ogni giorno dopo pranzo si svolgerà l'Assemblea di gestione. Per la cucina si è deciso di utilizzare il più possibile alimenti pro- 
venienti da coltivazioni biologiche ed autogestite, mentre allo stesso tempo si cercherà di ridurre al minimo l'impatto ecologica. 

Si costruirà un blog dell’iniziativa e si stamperà un manifesto nazionale. 
Si fa appello a tutti i compagni federati a collaborare attivamente all'iniziativa. 


Solidarietà agli antirazzisti torinesi rinviati a giudizio 
Il Convegno della Federazione Anarchica Italiana riunitosi a Roma il 4 febbraio 2012, esprime: 
- piena solidarietà ai compagni colpiti dalla repressione della procura di Torino per la lotta e la solidarietà antirazzista; 
- auspica che ci sia una diffusa campagna politica, tenendo conto che è interesse di tutto il movimento di opposizione sociale 
impedire che le espressioni di dissenso e le lotte sociali vengano considerate come minacce alla sicurezza da trattare come 


questioni di ordine pubblico 


WMANITA NOVA 


— Grillo e gli ecofascisti 


_ Ecorazzismi: i grillini e lo ius soli 


Poche cose hanno cambiato il volto 
della politica moderna come il pensiero 
ecologico. Se innumerevoli sono i meriti 
di questa trasformazione culturale, tut- 
tavia, nell'ultimo periodo se ne possono 
osservare molti limiti: il più pernicioso 
| è, sicuramente, lo sganciamento della 

. “questione ecologica” dalla questione 


sociale. Senza particolari sforzi di fan- 


tasia è possibile individuare in Beppe 
Grillo il principale piazzista italiano di 
questo nuovo discorso, nel universo 
politico del “profeta” ligure della de- 
crescita, giustizia ecologica e giustizia 
sociale non rappresentano, neces- 
sariamente, due facce della stessa 


medaglia. Se la consapevolezza della 


- crisi ecologica implica una necessità di 
azione imprescindibile, la- crisi sociale 
diventa oggetto di preoccupazione solo 
quando colpisce il ricco occidente. ‘In 
conseguenza di questa bizzarra presa 
di posizione abbiamo potuto assistere, 
nostro malgrado, a capolavori quali “i 
confini sconsacrati”(5 ottobre 2007) 
in cui, conseguentemente all’ingresso 
della Romania nell'Unione Europea, si 
sdoganano i peggiori stereotipi del raz- 
zismo antizigano: orde di zingari, dedite 
ad ogni genere di crimine, sarebbero 
pronte ad invaderci, ad entrare nelle 
nostre case popolari, a carpire le nostre 
già scarse risorse; quindi, il controllo 
dell'immigrazione o, per citare le parole 


corrette, l’ espulsione del “marcio” al di 


fuori dei nostri confini diventa un atto 
dovuto nei confronti dei “più deboli”(sic) 
. Ce n'è pure per i clandestini, poiché nel 


2011 (1 maggio), sull'onda emotiva degli 
‘ sbarchi degli esuli tunisini, il nostro pro- 


duce un capolavoro di ipocrisia, che, in 
nome di un antirazzismo di facciata, so- 
stanzialmente rispolvera i vecchi luoghi 
comuni xenofobi dell’’umano rimpatrio” 
e dell'assistenza a casa loro, poiché qui 
non ci sono le risorse. L'ultima uscita 
razzista è legata alla campagna per 
l'adozione dello “ius soli” come principio 
per il riconoscimento della cittadinanza; 
secondo l’ex cabarettista questa sareb- 
be una mera distrazione da temi piu seri 


= enon un concreto problema sociale. An- 


che in questo caso la crisi legittima una 
. distinzione fra “noi” e “loro” dove solo 


“il nostro” merita interesse. Per com- 
prendere quanto profonde sono le radici 
della malapianta xenofoba all’interno del 
grillismo, vale la pena di concentrarsi su 
un fenomeno specifico, verificatosi nei 
giorni successivi alla pubblicazione del 
post incriminato. Da parte della stampa 
mainstream di sinistra è arrivata, puntua- 
le, la condanna di Grillo ed, altrettanto 
puntuale, l'assoluzione dei grillini che 
avrebbero “preso posizione” contro il 
padre-padrone di 5 stelle. La realtà pur- 
troppo è ben diversa, al di là di iniziative 
isolate ( come ad es. Torino) l'argomento 
è sostanzialmente scomparso dal “volto 
pubblico” di 5 stelle, per poi riaffiorare 
in forum, commenti e nell'ormai, tragi- 
camente classico, torrente di spam che 
viene a generarsi in ogni luogo di internet 
in cui si osi parlar male del miliardario 
genovese, ed i toni sono tutt'altro che di 
dissenso nei confronti del fuhrerprinzip. 
Da una rapida carrellata delle bestialità 
proferite in sostegno del leader tornano 
la competizione per le scarse risorse, 
poiché, a quanto pare, gli stranieri na- 


turalizzati godrebbero di un non meglio — 


precisato vantaggio nell’assegnazione 


delle provvisioni di welfare e, ovviamen-. 


te, la rievocazione delle orde di invasori 
(nello specifico di donne incinte, magari 
pure, ulteriore aggravante, islamiche) 


Parigi, Mourir à Charonne: pourquoi? 


In ricordo del massacro 


L'8 febbraio 2012 ricorre il cinquan- 
tesimo anniversario del massacro della 
Metro Charonne a Parigi, quando nove 
militanti comunisti e sindacali vennero 


uccisi nel corso di una manifestazione . 


antifascista. 
-= Ricordare oggi quella giornata 


significa recuperare la storia di un mo-. 


mento particolare della Francia, in cui 
la guerra, la repressione interna e il ri- 
sorgere di fantasmi legati al terrorismo 
-nero sembravano non abbandonare 


un paese ancora impantanato nella. 


guerra d'Algeria. 

In quella giornata difatti, su iniziati- 
va delle grandi centrali sindacali (CGT, 
CFTC, SNI e UNEF) e con il sostegno 
dei partiti (PCF e PSU) e del Mouve- 
ment pour la paix, venne indetto un 
presidio antifascista in difesa dei valori 


della Repubblica contro i disegni golpi- - 


sti dell ỌAS (Organisation de l’Armée 


Secréète, organizzazione di ufficiali 


dell'esercito partigiani dell’Algeria 
Francese e di un regime d’impronta 
‘autoritaria), che nel mese di gennaio 
aveva iniziato a colpire con maggior 
forza in regione parigina, e la pace 
in Algeria. Il presidio avrebbe dovuto 


svolgersi nella simbolica piazza della 
Bastiglia, raggiunta dai manifestanti. 


dopo brevi sfilate dalle vie laterali. 


- . Nonostante il governo francese fosse 


in trattativa con il GPRA (Governo 
Provvisorio Repubblica Algerina ) da 
più di un anno e dichiarasse la sua 
prontezza nella risposta al terrorismo 


delľ OAS, il presidente De Gaulle e 
il ministro dell'interno Roger Frey 
stabilirono che la manifestazione non 
avrebbe dovuto svolgersi, forse per 
dimostrare che l'autorità era tanto 
disposta a reprimere tanto le istanze 


. golpiste quanto chi pretendeva la fine 


immediata del conflitto. 

A mettere in pratica questo disegno 
del governo fu ancora una volta il pre- 
fetto di polizia di Parigi Maurice Papon, 
già noto per la dura repressione contro 
popolazione: algerina residente nell’Ile- 
de-France del.17 ottobre del 1961. 

Nella giornata dell’8 febbraio, dopo 


. che i sindacati solo all'ultimo ave- 


vano deciso di scendere in piazza 
nella convinzione che mai la polizia 


‘avrebbe potuto caricare un presidio, 


la manifestazione appena iniziata 
venne colpita duramente: l'ordine 


preciso che gli agenti avevano era che . 
nessuno avrebbe dovuto raggiungere 


la Bastiglia e, se necessario, di “agire 
energeticamente”. 

Armati. di manganelli di lunghezza 
85 cm e di diametro 4 cm, i poliziotti 


-iniziarono a caricare già nelle vie late- 


rali e nelle fermate: della metro vicine 
alla piazza. Fra gas lacrimogeni e colpi 
di bastone decine e decine furono i 
feriti; all'incrocio fra Boulevard Voltaire 
e Rue de la Charonne si consumò la 
tragedia: alcuni manifestanti, rifugiatisi 
nelle scale della fermata del metro, 
vennero qui uccisi dalle percosse, dai 
gas lacrimogeni e dal lancio di pesanti 


pronte a varcare i nostri “sacri confi- 
ni”, inoltre scopriamo che il problema 
è, semmai, l'incompatibilità di culture 
differenti, che porta al serio rischio di 
“far comandare gli islamici”(sic) come 
nel Regno Unito. A questo punto il 


l’altra internet 


E-gov. Bas 


Tra gli ultimi provvedimenti annun- 


ciati dal Governo dei sedicenti “tecnici” 
non poteva mancare uno dei cavalli di 
battaglia per tutti quelli che lo hanno 


‘preceduto che in questo caso è stato 


ribattezzato “pacchetto semplificazione 
e sviluppo”. Si tratta della promessa di 
una Amministrazione pubblica più veloce, 
snella e - addirittura 
gire con i cittadini solo via computer e 
Rete. Uno degli annunci che, almeno da 
una decina d'anni a questa parte, hanno 


rallegrato la vita ed il lavoro di tutti coloro. 
-che hanno anche una solo pallida idea del 


caos (non creativo) regnante in questo 
settore. Senza entrare minimamente nei 
particolari del provvedimento, prendiamo 
in considerazione solo un esempio stret- 
tamente collegato al tema. Nel famigerato 
“Codice dell’ Amministrazione. Digitale” 
(CAD), ancora non completamente in 
vigore sebbene abbia già subito tanti di 
quei cambiamenti che si farebbe prima 


- a buttarlo via e riscriverlo [1] si parla di 


una bella invenzione chiamata “Posta 
elettronica certificata” (PEC per gli amici) 
che però esiste esclusivamente in Italia. 

Per cui se una Amministrazione pub- 
blica decide di accettare domande e 
richieste varie solo attraverso la PEC, 
come la legge renderà obbligatorio fra 
non molto, questo significa che saranno 
tagliati fuori tutti coloro che non hanno 
la cittadinanza italiana [2]. Si, perché la 
PEC non può essere rilasciata a chi non 
è italiano al 100%, anche in questo caso 


‘ non vale il diritto di nascita. 


Sorgono a questo punto alcuni piccoli 
problemi: le norme in vigore sugli appalti 
prevedono che quelli sopra una certa 
cifra debbano essere banditi a livello eu- 


oggetti metallici. Per quanto la sera 
stessa e il giorno successivo la polizia 


e il Ministero degli Interni avessero 
dichiarato di aver solamente risposto 


- a delle violenze messe in campo dai 


manifestanti, la reale dinamica dei fatti 
venne immediatamente alla luce per 
le numerose testimonianze, riportate 
anche da importanti giornali parigini 
come Le Monde e Combat. 

Il funerale delle nove vittime as- 
sunse dimensioni imponenti: il Partito 
comunista, che fra le varie organizza- 


zioni presenti aveva pagato il maggior 
| prezzo perla partecipazione alla mani- 


festazione indisse un enorme corteo di 
500000 persone che attraversò parte 
della città a seguito dei feretri. 

La vicinanza dei fatti, la medesima 
presenza nella gestione degli avve- 
nimenti di un personaggio come il 
prefetto Papon portò molti a collegare 
i fatti della Charonne a quelli della not- 
te tragica del 17 ottobre. Nonostante 
questa relazione e nonostante l'im- 
pressionante numero di algerini morti 
solo qualche mese prima, nessuno 
parlò della repressione di ottobre: fra 
le orazioni funebri, solo il segretario 
della CFTC, il sindacato cattolico, e 


il rappresentante dell’UNEF, lorga- . 


nizzazione nazionale degli studenti, 
ricordarono i fatti di ottobre e misero 
sullo stesso piano il sacrificio degli al- 
gerini per l'indipendenza con la morte 
dei militanti comunisti. 


Il silenzio degli oratori delle altre . 


- in grado di intera- 


problema è ben inquadrato, il punto di 
partenza non sono i deliri di un singolo 
ma la xenofobia dei molti che il singo- 
lo, sapientemente, cattura e rivende 
come “prodotto politico”. A ciascuno le 


sue conclusioni ma pare abbastanza 


a un sempli 


ropeo (la concorrenza lo esige), ma sarà 
davvero dura convincere gli imprenditori 
tedeschi, inglesi o francesi a richiedere 
la cittadinanza italiana al fine di avere la 
PEC per poter inoltrare la domanda. Nien- 
te PEC, niente domanda, niente appalto. 

Ma la PEC colpisce anche in altri set- 
tori come quello Universitario. Un Ateneo 
che vuole bandire un concorso aperto 
anche a cittadini stranieri, per esempio 
per una Borsa di studio o per un Asse- 
gno di ricerca, non può (non potrebbe) 
richiedere l’uso della PEC per l'invio 
delle candidature. Anche in questo caso 
sarebbe difficile far capire all’aspirante 
straniero che PEC non significa quello che 
lui pensa [3] ma tutt'altro. Per finire con 


la PEC una informazione di servizio, per 


quelli che non lo sapessero ancora, quella 
distribuita recentemente (con gran rumore 
di grancasse) gratis a chi la richiedeva, 
non è una PEC, come avevano detto, ma 
una CEC-PAC, chi vuol sapere perché 


l'hanno chiamata in modo improprio e . 


quali sono le differenze troverà senza 


difficoltà le. risposte del caso su Internet 
[4]. L'esempio della Posta Elettronica Cer- 


tificata potrebbe facilmente essere esteso 
ad altri punti di forza dell’e-government o 
“e-gov “, come quelli che hanno studiato 


‘ chiamano l'amministrazione del futuro. 


Tipo la firma elettronica (o digitale), 
l'interazione fra i sistemi informativi 
delle amministrazioni pubbliche, che di 


| solitò sono sempre diversi e con proto- 
colli di comunicazione scarsamente o . 
-~ completamente incompatibili, oppure la 
“Carta di Identità Elettronica” (CIE). A 
questo proposito, non sappiamo quanto 
farà risparmiare la decisione, presente 

nel provvedimento citato all’inizio, di far 


organizzazioni, fra cui imbarazzante | 
fu quello del PCF e dell'importante . 
sindacato CGT, e l'imponenza di que- . 


sto corteo funebre rispetto alla totale 
assenza di proteste condivise dopo 
il 17 ottobre, ci possono raccontare 
qualcosa della sinistra francese dell'e- 
poca? Probabilmente sì: per quanto 
tragica, la repressione della Charonne 
ebbe un numero di vittime sicuramente 
più basso rispetto al numero di algerini 


uccisi e fatti sparire nel 1961; se i nove 


uccisi l'8 febbraio del 1962 così tanto 
scossero la società francese questo 
fu dovuto più che altro la fatto che 
essi erano dei cittadini francesi e non 


dei “Francesi musulmani d’Algeria”. 
. Per una strana reazione della storia, 


in questi 2011 e 2012 di anniversari, 
il 17 ottobre ha avuto un peso nel 
dibattito politico e nella costruzione 
della memoria che là Charonne non 
ha avuto. Poche assemblee e pochi 
dibattiti hanno accompagnato quest'ul- 


fimo anniversario e solo un presidio . 


alla fermata della metro, convocato 
da un PCF oramai privo della forza e 
dell'egemonia di cui godeva nel 1962, 
ricorderà le 9 vittime cadute per la 
pace e per l’antifascismo. 

Il senso di quest'ultima analisi non 
è tanto di dare un primato o meno alle 


| varie vittime, ma quanto di recuperare 


l'unico contesto:-di guerra, repressione 
interna e terrorismo nero, che uni le 
due Tragedie: 

Jacopo Frey- RdB. 
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evidente che ci sia la necessità ‘di una 
riflessione, seria, sulla collocazione 
politica di questi personaggi. | 


G.A.. 


ice “click” 


scadere le Carte di Identità il giorno del 
compleanno del titolare, ci piacerebbe 
invece sapere quanto è costato fino ad 
oggi il progetto della CIE la cui lunga 
storia risale al secolo scorso (1994, sic!) 
e che ancora non ħa visto una fine, ma 
solo una serie di comici intermezzi [5]. 

Anċhe se molti di questi argomenti in- 
ducono al sorriso, bisogna sempre avere 
ben presente che l'utopia di un “governo 
elettronico”, seppure per fortuna ancora 
lontana, somiglia molto ad un incubo. 
Questo perché, in ogni caso, pone le 
sue basi di funzionamento su enormi 
archivi destinati a conservare tutti i dati 
che ci riguardano e che possono essere 
usati come meglio credono coloro che 
comandano. Si pensi solo a come sareb- . 
be stato molto più facile e veloce per un 
regime dittatoriale, di quelli che hanno 
fatto la storia, stilare le liste dei cittadini 
da arrestare, deportare o far sparire. 

Con un semplice “clic”. i 

| s Pepsy 

[1] Vedi http://it.wikipedia.org/wiki/Codice_ 
dell'amministrazione_digitale [2] Oltre, ovviamente, 
a chi non ha un computer e una connessione ad 
‘Internet, o non vuole averla [3] Vedi http://acronyms. 
thefreedictionary.com/PEC [4] Per esempio qui http:// 
www.twt.it/soluzioni/business/servizi_e_applicazioni/ 
pec/PEC_vs_CEC-PAC.asp [5] Si veda ad esempio 
la decisione di prorogare la validità della CIE con 
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Livorno: 
Solidarietà ai 
compagni sotto 
processo 


Il 16 gennaio 2010 si tenne a Livorno 
il corteo nazionale contrò gli omicidi di 
Stato organizzato per iniziativa di Maria 
Ciuffi, madre di Marcello Lonzi, ucciso 
nel carcere Le Sughere di Livorno l'11 
luglio 2003. Oltre mille persone scesero 
in piazza quel giorno con un corteo co- 
municativo che attraversò il centro della 
. città, una importante manifestazione alla 
quale parteciparono anche i familiari di 
altre vittime. In quell'occasione la città fu 
di fatto militarizzata con una massiccia 
e provocatoria presenza di decine di 
mezzi blindati e centinaia di agenti in 
assetto antisommossa. Quel 16 gen- 
naio il centro venne stretto d'assedio 
dalle forze dell'ordine, rimosse auto e 
cassonetti, fatti chiudere i negozi ed 
addirittura le farmacie. Un tentativo di 
isolare la manifestazione che non riuscì 
a intimidire chi quel giorno era in piazza. 
In quell'occasione venne da più parti 
denunciata la volontà delle autorità di 
provocare e criminalizzare il corteo. Tre 
compagni che il 16 gennaio di due anni 
fa parteciparono a quella manifestazio- 
ne sono in questi giorni sotto processo 
a Livorno, accusati di aver cercato di 
allontanare dal corteo alcuni agenti 
- della Digos che stavano schedando e ri- 
prendendo alcuni manifestanti. A questi, 
due compagni ed una compagna, va la 
nostra solidarietà ed il nostro sostegno. 
Contro ogni repressione 
Per una società libera dalla violenza e 
dall'oppressione dello Stato 


Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 
‘http//collettivoanarchico. noblogs.org 


Federazione Anarchica Livornese — ` 


F.A.I. 
cdefedanarchicalivornese@virgilio. it 


Processo | 
Mastrogiovanni: 
ascoltati i testi 
della difesa I 


Martedì 31 gennaio 2012, presso 
il. Tribunale di Vallo della Lucania, nel 
corso di un'udienza lunga e travagliata, 
la presidente, Dott.ssa Elisabetta Garzo, 
ha ascoltato 14 dei 20 testi-della difesa 


presenti in aula. Un Amarcord collettivo, 


culture 


Recensione 


Le nostre braccia 


«Le fiostre braccia. 
Meticciato e antropologia 
delle nuove schiavitù». 


E’ da poco uscito il nuovo libro di An- 


‘drea Staid, “Le nostre braccia. Meticcia- 


to e antropologia delle nuove schiavitù”, 
per le edizioni Agenzia X. 

L'autore sceglie un approccio sani 
e propositivo alla questione migrante, 
offrendo uno spunto critico personale 


sia alle interpretazioni antropologiche 


classiche europee, sia alle conseguenze 
-politiche e culturali delle quali si rendono 
complici o promotori gli Stati con la loro. 
perversa articolazione di controllo dei 
flussi e repressione. 

La prima parte, più specificamente 
analitica, è rivolta ad evidenziare sia la 
‘confusione vigente tra multiculturalismo 


e interculturalismo, sia il loro intrinseco. 


identitarismo. Il multiculturalismo, com'è 
noto, non sostiene alcuna interazione 


a dir poco scontato, che ha tinteggiato 
le figure del personale medico e infer- 
mieristico come brave persone, dedite 
al loro lavoro, precise e rispettose dei 
diritti del malato. Peccato che tutte que- 
ste deposizioni cozzano non solo con le 
dichiarazioni del consulente dell’ASL 3 
di Salerno, Prof. Palmieri ( che ha sot- 
tolineato le negligenze omissive e com- 
missive del personale sanitario) ma con 
la realtà del video dell'orrore, intorno al 
quale, ricordiamo, gira gran parte del 
processo. Ancora una volta, quindi, le 


varie linee difensive si basano sui ricordi. 


di pazienti, amici e colleghi che testimo- 
niano di comportamenti passati mentre 
ciò che serve al processo è capire cosa, 


«come e perché sia potuta accadere, 


nell'estate del 2099, una vicenda così 
tragica quale quella di Mastrogiovan- 
ni. Nir Baram nel suo ultimo romanzo 
“Brave persone”, edito da Ponte alle 
Grazie, riporta un passo emblematico: 
“Condannare a morte indirettamente, 
tramite un ordine, scrivere carte grazie 
alle quali una catena di eventi che sfug- 
gono alla vostra vista conducono alla 
morte degli altri? In questo caso i genti- 
luomini come noi eccellono...... 4 


gentiluomini. “Siamo tutti brave persone, 
che non significa, necessariamente, 


essere buone persone. Significa essere . 


persone che si comportano in maniera 
corretta in circostanze normali. Rispet- 
tose delle leggi e, pur senza eccessi 
di generosità, amanti dei propri simili”. 
Quanti, tra infermieri e medici in quelle 
lunghe e strazianti giornate di contenzio- 
ne all'ospedale “San Luca” di Vallo della 
Lucania, di fronte all'estrema sofferen- 


=<: za di Franco, si sono posti domande? 


Cosa ha spinto gli operatori sanitari ad 
assumere i panni di testimoni non soc- 
corritori? Come se non bastasse alcuni 
legali della difesa hanno chiesto, alla 
presidente del Tribunale, di evitare che 
la prossima udienza si svolga nella data 
prevista del 14 febbraio 2012 perché, in 
quel giorno, cade la festa degli innamo- 
rati. E’ vero, c'è l'amore di ogni giorno 
e c'è il giorno dell'amore ma, purtroppo 
per gli avvocati richiedenti, la Dott.ssa 


-= Garzo ha ricordato loro che è solo una 


delle tante feste consumistiche e che, 
quindi, il 14 febbraio, essendo un giorno 
lavorativo come gli altri, ci si vede tutti 
in aula. Purtroppo, oltre alla “banalità 
del male” ci si deve difendere anche 


-da altre banalità consumate, ancora una 


volta, senza un minimo di rispetto verso 

il dolore dei famigliari, degli amici e dei 

compagni dell'insegnante libertario. 
Angelo Pagliaro 


relazionale iù culture, ma al contrario 


una sostanziale impermeabilità nel 


viversi fianco a fianco come vere e 
proprie isole ontologiche. Sappiamo, 
inoltre, quanto scarsamente efficace si 


è dimostrato in Inghilterra, patria multi- 
-culturale d'adozione. 
L'interculturalismo, seppur rivolto 


alla sollecitazione di relazioni mediante 


la valorizzazione di segmenti identitari 


“morbidi”, luoghi utili all'avvicinamento 
tra culture e tradizioni differenti, ripro- 
pone inevitabilmente il pericolo sotteso 
al differenzialismo: il rafforzamento di 
identità immodificabili, sebbene aperte 
ad un dialogo negoziato su punti non 
necessariamente aperti alla liberazione 


‘ dei soggetti marginali (penso al ruolo 


della donna in una società sessista 


come quella che viviamo: si può ipotiz- 


zare un dialogo interculturale che trovi 
convergenze su un ruolo subalterno o di 


uguaglianza uomo/donna? La risposta è. 


. Siamo . 
‘circondati quindi da brave persone, da 


Un cesello 


criminale 


Comunicato della © 
Federazione Anarchica Siciliana 


«Un'operazione di cesello». Gian ` 


Carlo Caselli, magistrato “democratico” 
che.guida la Procura della Repubblica di 


Torino ha definito così la maxioperazio-. 
ne repressiva che ha portato all'arresto - 


di decine di persone in tutta Italia. E poi 
ha precisato: «Non è un'azione contro 
il movimento No Tav». Certo, come no. 


Quella imbastita dai magistrati torinesi 


è una massiccia ritorsione nei con- 
fronti della solidarietà popolare che si 
è espressa in Valsusa lo scorso luglio 


“quando decine di migliaia di persone si 


riversarono in valle per difendere quel 
territorio dall'aggressione militare dello 


stato italiano. Il messaggio è chiaro: la. 


realizzazione del Tav, la devastazione 
della Valsusa, la tutela degli interessi 
degli speculatori restano una priorità 
di governo, politico o tecnico che sia. 
Questi arresti servono anche a intimi- 
dire le decine e decine di iniziative di 
protesta che stanno divampando in ogni 
angolo del paese. Il 3 luglio del 2011, 
migliaia di persone furono gassate dai 
lacrimogeni sparati ad altezza d'uomo 
per il solo fatto di essersi avvicinate 
alle reti del cantiere. Una rappresaglia 


violentissima scatenata contro una co- 


munita solidale e resistente che. aveva 
dato vita, nelle settimane precedenti, 
alla Libera Repubblica della Maddalena, 


‘un importante esperimento sociale e 
politico di autogestione popolare. Oggi, 


i magistrati puntano alla criminalizzazio- 
ne del movimento in maniera “raffinata”, 


colpendo i militanti politici, cercando di 


scavare un solco tra il popolo valsusino e 
chi lo ha sempre sostenuto attivamente. 
Siamo certi che questa strategia, vigliac- 
ca e ipocrita, fallirà miseramente. 
Libertà immediata per tutti gli arrestati! 
solidarietà alla valsusa che resiste alla 


devastazione dello stato e del capitale! 


Federazione Anarchica Siciliana 


Bologna 
Prima visione 


italiana di 
Ezkaba 


Si è svolta venerdì .3 febbraio al 


. Circolo Anarchico C.Berneri (piazza 
‘ porta S.Stefano) l'annunciata prima 
proiezione italiana di Ezkaba. la grande 


fuga da un carcere franchista. 


retoricamente sotto i nostri occhi). 

Tra i suoi sostenitori in Italia vi sono 
illustri esponenti del centrosinistra italia- 
no, la cui maggiore opera interculturale 
realizzata è l'ex Cpt, ovvero un lager 


per migranti. 
Mi limito ad aggiungere che accanto 


alle due precedenti interpretazioni esi- 
ste in Francia la proposta assimilazio- 
nista: da una parte si sostiene che le 
leggi francesi sono universali, dall’altra 
si tengono ben lontani i cittadini di se- 
conda generazione dal centro bianco e 
autoctono delle città-vetrina, con i risul- 
tati che ben conosciamo nelle periferie. 

L'autore, invece, propone e difende 
l’idea di un inesorabile meticciato etnico 
e culturale, ritenendolo — forse con una 
punta di ottimismo che immediatamente 


vorremmo verificare realizzata — l’inevi- 


tabile approdo per una collettività che 
abbatta steccati e prigioni dell'identità, 


‘unica merce dai grandi profitti nell’ Euro- | 


- Circa una trentina di persone hanno 
preso parte alla serata: aperitivo, visio- 
ne del film e dibattito finale. 

Come scrivevamo nel comunicato 


dell'iniziativa il documentario racconta 
< una storia negata e quindi sconosciuta: 


l'evasione di massa in piena guerra ci- 
vile di centinaia di detenuti del carcere 


franchista del Forte di San Cristobal, 


sul monte Ezkaba, a-lruna (Pamplona). 
Attraverso le testimonianze dei prota- 
gonisti il video spiega quali fossero le 
condizioni di vita nel carcere e la storia 
di quella che fu la più grande fuga nella 
storia delle carceri spagnole, finita tra- 


gicamente: dei 795 evasi, 585 furono ` 
«catturati, 207 uccisi e solo 3 riuscirono a 


raggiungere la frontiera e cosi la libertà. 
La dittatura prima e il patto del silen- 
zio nel periodo della transizione poi han- 


no fatto sì che questa storia rimanesse 


sconosciuta. Il film fa riflettere sulla que- 


stione della memoria storica e sull'am- 


nesia sociale, cioè su quanto sia estesa 


‘ Oggi in Spagna, non diversamente da 


quanto accade in Italia, la rimozione di 
ogni memoria storica potenzialmente 
pericolosa per la pace sociale. E quindi 
un contributo alla controinformazione 
storica e insieme uno spunto per uno 


< sguardo critico sull'oggi che rifiuti le 


menzogne su cui i governi basano le 
proprie politiche infami. Il tema del 
carcere è l'esempio più lampante: se 
per i governi di qualsiasi colore esso è 
un pilastro del sistema di dominazione 
attuale, a noi spetta una cirtica spietata, 
per svelarne la violenza, ieri come oggi, 
e contribuire alla sua scomparsa. 

Ezkaba è stato prodotto in Spagna 
nel 2006 dalla Eguzki Bideoak (http:// 
eguzkibideoak. info). 

La traduzione in italiano è stata 
curata dal circolo Berneri in collabora- 


zione con delle compagne di Pamplona 


e Medellin. Il ricavato della vendita del 
dvd sottotitolato e autoprodotto servirà 
a finanziare le attività del circolo; il 


prezzo singolo è di 10 €, per averlo ci 


potete scrivere attraverso il modulo sul 
nostro sito (circoloberneri.indivia.net): i 
compagni e le compagne del circolo si 
augurano che Ezkaba abbia quanta più 
diffusione possibile. 


RedB 


Ancora una 


volta addosso 


‘all'anarchico 


| Riceviamo e pubblichiamo questa 
lettera di solidarietà. 


pa della crisi monetaria e sociale. 

Da segnalare la significativa atten- 
zione dedicata alle assistenti di. cura, 
precarie per eccellenza fino nella defini- 
zione più usuale di “badanti”, un subdolo 
modo di sottrarre professionalità ad un 
lavoro ritenuto “naturale”, e per questo 
più ricattabile. 0° hi | 

La scoperta più interessante. del 
lavoro di Andrea è la sua predilezione 
per le indagini qualitative, ovvero una 
metodologia anti-autoritaria di ricerca 


legata alla (auto)riflessività di chi solle- 


cita l’incontro e di chi offre il suo tempo 
per raccontarsi. La seconda parte del 


libro è infatti dedicata alle interviste non . 


strutturate alle/ai migranti, che restitu- 
iscono con voce propria la cornice di 
un viaggio, spesso amaro, difficile, ma 
anche inaspettatamente ricco di incontri 


. complici e solidali, utile per compren- 


dere le nostre gabbie e l’unica voce di 
un'umanità meticcia. 


Lo Stato perde il pelo, ma non il vizio, 
quando ha dei problemi. se la prende 


“sempre con gli anarchici, a mio parere 


la parte più sana della società. 
Sul manifesto di venerdì 27 genna- 
io leggo: “Maxi-operazione di polizia 


contro il movimento No-Tav all'alba. 


Nel. mirino decine di attivisti. Ventisei 


“arresti, con denunce e perquisizioni in 


tutta Italia, per gli scontri del 3 luglio 
intorno al cantiere di Chiomonte. Una 
svolta repressiva, nell'aria da almeno 
un mese, per delegittimare la protesta 
contro la linea Torino Lione.” 

= In questi giorni sto leggendo un bel 
libro dal titolo "Insuscettibile di ravve- 
dimento" a cura di Paolo Finzi. Il libro 
racconta la storia di Alfonso Failla, una 
delle figure più prestigiose del movimen- 
to anarchico del secolo scorso. Alfonso, 
s'impegnò nella lotta contro il regime 
fascista e fu più volte arrestato e sot- 


toposto a. provvedimenti restrittivi. Nel 


1930 venne confinato ove rimase fino 
all'estate del '43 e dopo l'evasione, dal 


. campo di Renicci d'Anghiari, Sari 


alla resistenza. 

E. innegabile il contributo che gli 
anarchici hanno dato nel corso della 
storia alle rivoluzioni e conquiste sociali, - 
persino durante la lotta partigiana in Ita- 
lia. Eppure gli anarchici continuano ad 
essere insultati, malmenati e arrestati; 


‘solo esclusivamente perché si ribellano 


alle leggi ingiuste. Nel libro di Alfonso 
ho trovato un suo articolo: dal titolo. 


= "Siamo dei violenti"? (Umanità Nova,. 


aprile 1945) e mi sono molto piaciute I 
queste parole: “Usiamo la violenza per 


d fendere la libertà e il diritto alla vita .(..) 
‘il nostro comportamento è di tolleranza 


e rispetto: la nostra arma preferita per 
accelerare il progresso della società è 
la discussione cordiale (...) l'anarchico si 
rivolge con bontà non s'impone.” 

Mi chiedo e domando, ma si può 
essere violenti se una persona difende 
le montagne del suo paese? Non credo! 


‘Per questo il mio cuore trasmette tutta la 


sua solidarietà ai 26 compagni arrestati 
per avere difeso le loro montagne. E 
ricordo che le montagne sono di tutti, 
anche dei prigionieri che non le possano 


vedere, ma le sognano tutti i giorni e 


tutte le notti dalle sbarre delle loro celle. 
lo le sogno da ventidue anni. dalle 

sbarre della mia finestra. 
Solidarietà ai compagni che hanno 

arrestato e che lottano anche per me. 


Carmelo Musumeci. 
Uomo ombra del carcere di Spoleto. 
www.carmelomusumeci.com 
: Gennaio 2012 


4 poco noto ma negli Stati Uniti, fin 


dalla metà degli anni Settanta, militanti 


femministe tentarono di imporre un 
dibattito sul metodo nelle scienze so- 
ciali che ponesse la ricerca qualitativa 
(interviste, osservazione partecipata...) 
sullo stesso piano di metodologie rite- 
nute erroneamente neutre e positiviste. 
La narrazione in tutte le sue forme, dal 
diario alle interviste, avrà un ruolo incre- 
dibile anche all’interno del movimento di 


liberazione black e antisessista dell’e- 


poca. Ed è quindi un motivo in più per 
apprezzare questo lavoro. 


Magù ` 


Andrea Staid, 
«Le nostre braccia. Meticciato e 


antropologia delle nuove schiavitù», 


Milano, Agenzia X, 2011. 13 euro. 


Modena. —. 
Presidio Antifascista 


Sabato 11 febbraio in Piaz- 


.za Grande alle ore 13. 
L'Unione Sindacale Italiana-AIT sezione 
di Modena invita tutti i sindacati antifa- 
scisti, tutti i lavoratori e le lavoratrici, tutti 


i gruppi antifascisti, gli spazi sociali, le 


forze antifasciste e tutti i cittadini a par- 
tecipare al presidio antifascista in Piazza 
Grande sabato 11 febbraio dalle ore 13. 


- Le motivazioni che ci portano ad indire 
- questa scadenza sono molteplici e tutte 


di egual importanza. 


Primo, dare solidarietà agli antifasci- 


sti modenesi che stanno subendo una 
dura repressione per aver giustamente 
cercato di impedire una conferenza che 
| esaltava la marcia su roma. 


Secondo, perché dopo l'assalto: 


ai campi Rom a Torino, l'uccisione 
dei due ragazzi nigeriani a Firenze, 
ed innumerevoli altri episodi, il limite 
è stato abbondantemente superato, 
la società deve rispondere con se- 
gnali forti al rinascere del fascismo. 
E’ necessario evitare fin da subito gli 
errori degli anni 20 e non sottovalutare 
il nascente neofascismo. 

Saremo presenti con una mostra 
contro gli ecomostri sia del periodo 
fascista che quelli del periodo demo- 
cratico, per ricordare che i temi di moda 
usati dei neofascisti sono solamente 
strumentali. 

Come USI-AIT inoltre saremo in 

Piazza Grande perché nel centenario 
della fondazione del nostro sindacato, 
avvenuta a Modena nel-1912, vogliamo 
ricordare come il fascismo nel 1925 ne 


| a cura di RedB _. 


decise manu militari lo scioglimento. 
Saremo in Piazza Grande anche 
perché rivendichiamo il patrimo- 


nio storico della nostra sede in Via 


S. Agata 14, ora Piazza Matteotti, 

che i fascisti distrussero nel 1923. 
Saremo in piazza in solidarietà ai 

procesati per lo sgombero di Libera che 


‘avranno l'udienza giovedì 16 febbraio. 


Ci saremo anche perché Piazza 
Grande è il luogo dell’Eccidio del 1920, 
dove furono uccisi nostri compagni e 
compagne e che il 7 Aprile ci troveremo 
pieno di bancarelle di antiquariato. 

Siete tutte e tutti invitati a partecipare. 


Unione Sindacale Italiana aderente - 


all’AIT sezione provinciale di Modena. 


Imola, | 
Conversazioni 
all’Archivio 


Sabato 11 febbraio 2012 ore 17,00 
presso l'Archivio Storico della FAI, Via 
F.Ili Bandiera, 19 - cortile interno, entrata 
dal parcheggio dell’“Ospedale Vecchio” 
- presentazione del libro “Quando ero ‘la 
Dada coi baffi Educare e autoeducarsi”. 
Le maestre in genere erano (e sono) 
donne, ma questa volta aveva i baffi. 


- Ed era anarchico. Conversazione con 


Andrea Papi, autore del libro edito dalle 
Edizioni La:Fiaccola, 2011. Andrea Papi 
racconta la sua esperienza di educatore, 
al nido prima € poi nella scuola d’infan- 
zia. Un'occasione per riflettere insieme 
sull'educazione dei nostri figli a partire 
dal racconto di una vita di lavoro, di. un 


SOTTOPOSTI A 
REGIME DI 


SIRETTA. 
SORVEGLIANZA ! 


brevi a monde 


esperienza umana e professionale in- 
solita ma straordinaria, rara nel nostro 
paese maschilista: il primo insegnante 
uomo in Italia in un asilo nido all’inizio 
degli anni ‘70. La “dada coi baffi” è uno 
dei nomi con cui i bambini del nido chia- 
mavano il loro maestro Andrea e, oltre 
ad essere appellativo particolarmente 


‘simpatico e comunicativo, unisce in 
modo emblematico ed efficace due. 
‘caratteristiche fondamentali che hanno 


distinto Andrea Papi durante la sua car- 
riera professionale: essere l’unico inse- 
gnante, ossia dado, maschio all’interno 
dei nidi di Forlì. Andrea Papi, anarchico, 
collaboratore di “A-Rivista anarchica” e 
diverse altre pubblicazioni anarchiche 
e libertarie, oltre che autore di altri libri 
tra cui “Per un nuovo umanesimo anar- 
chico” (Zero in condotta, 2009)... 


Reggio Emilia 

Cena di solidarietà 
| per i compagni > 
no-tav colpiti dalla 

repressione 


Venerdì 10 via don minzoni 1/d Reg- 


‘ gio Emilia ore 21.00 
La cassa di solidarietà libertaria 


opera nella nostra provincia da oltre 20 


. anni praticando il valore mutualistico in 


senso autogestionario e indipendente, 


contando sul lavoro militante e volon- 


tario dei propri aderenti e rifiutando 
ogni finanziamento pubblico. La cassa 
viene gestita dalle realtà anarchiche, 
anarcosindacaliste e libertarie con un 


percorso assembleare e con un metodo 
orizzontale. La cassa ha sostenuto varie 
lotte a livello internazionale, promosse 
dai sindacati anafcosindacalisti e dal 
movimento anarchico. La cassa ha pro- 


mosso progetti equosolidali in svariati 


paesi, Bosnia, Argentina, Senegal e Bo- 
livia. La cassa ha aderito alla campagna 
di solidarietà promossa dal movimento 
dell'Aquila dopo il terremoto. La cassa 
ha appoggiato diversi interventi nelle 
fabbriche reggiane sostenendo situazio- 
ni disagiate e gruppi di lavoratori in lotta. 
Stiamo raccogliendo fondi per i compa- 


gni no-tav colpiti dalla repressione 


Cassa di solidarietà libertaria 
Info: 347-3729676 


Novità editoriale 
Galzerano editore 


| Carlo Pisacane “La Rivoluzione” 


a cura di Aldo Romano, 2a ed. 
2011, pag. 432, con foto, € 20,00 

Edizione integrale dell'opera più 
famosa e più importante di Pisacane, 
controllata: sul manoscritto originale, 


. con le correzioni e le cancellature ope- 


rate dall'autore, preceduta da un lungo 
saggio introduttivo sulla vita, sulla spe- 
dizione di Sapri e sul pensiero rivoluzio- 
nario di Carlo Pisacane, un combattente 
dimenticato del Risorgimento italiano, 
ma il cui pensiero è ancora oggi attuale. 
-= L'opera.può essere. richiesta. 
direttamente a 
galzeranoeditore@tiscali.it | 
oppure telefonando al n. 0974.62028. 


hai rinnovato l'abbonamento? 


ccp. 89947345 intestato a Feitàritò Denitto 


CP 812, 34100, Trieste rv 


Siria 

L'esercito compie. 
l'ennesima strage a 
Homs 


Nella notte tra venerdì 3 e sabato 4 
febbraio l'esercito ha compiuto l'enne- 
sima strage, la più pesante delle ultime 
settimane: l'artiglieria ha colpito per ore 
la città di Homs, uno dei luoghi in cui 
| più si concentra la rivolta con il regime 


di Bashar Assad, causando più di due- 
cento morti e mille feriti. Secondo l'os- 


servatorio siriano dei diritti dell’uomo, 
con sede a Londra e vicino al Consiglio 


nazionale siriano (Csn), il bilancio totale 


delle vittime della repressione sarebbe 
di sedicimila motti. 

‘Sabato una risoluzione di condanna 
del regime di Bashar al Assad, voluta 
dagli Stati Uniti e dagli alleati europei 


e presentata al Consiglio di sicurezza. 


dell'Onu, è stata bocciata da Russia e 


Cina, che hanno posto il veto. Il massa- 


cro continua e l'opzione dell'intervento 
militare occidentale sembra soltanto 
rimandata. - 
Fonte: : 
http://nena-news.globalist.it/ 


Egitto 
“Via la giunta 
militare! > 


| fatti di mercoledì 1 febbraio a Port 


Said hanno fatto il giro del mondo. Là 


partita tra l'Al-Ahly e il Masry era ap- 
pena finita quando migliaia di tifosi di 
quest'ultima squadra si sono riversati 
sul terreno di gioco dando la caccia a 
giocatori e tifosi dell'Al-Ahly che sono 
stati massacrati a colpi di bastone e di 


coltello o stritolati nella calca: 77 morti 
e più di mille feriti, mentre la polizia in 


assetto antisommossa non ha mosso 
un dito contribuendo ad alimentare i 
sospetti di una vera e propria imboscata 
organizzata dall'esercito. | supporters 
dell'AI-Ahly sono infatti noti per essere 


sempre stati in prima linea negli scontri. 


di piazza dell'ultimo anno prima contro 
Mubarak e poi contro la giunta militare di 
Tantawi e quella di mercoledì è suonata 
alle orecchie di molti come una vendetta 
e una sorta di strategia della tensione 
per giustificare la permanenza al potere 
dei militari. 

Dal giorno dopo Piazza Tahrir e il 


centro del Cairo si sono trasformati an- 


cora una volta in un campo di battaglia 
e la protesta si è presto estesa anche 
ad Alessandria e a Suez. Sempre più 
indignati, i giovani egiziani hanno ri- 


mosso il filo spinato davanti al Ministero 


degli Interni e hanno attaccato le forze 
dell'ordine con lanci di pietre e molotov, 
ricevendo in cambio gas lacrimogeni, 


. idranti, pallottole di gomma: davanti a 


tutti, ancora una volta, ultras dell’Al- 
Ahly insieme ai quelli dello Zamalek, 
squadra rivale. Mentre i giovani davano 
battaglia, i fratelli musulmani boicotta- 
vano le proteste cercando accordi con 
la giunta per giungere a una tregua. Ma 


il segnale della piazza è chiaro: “via la 


giunta militare”! 


Fonte: 


http://www.aljazeera. ehtinee: 


ast/2012/02/201224131 423624977 html 


Spagna I 
Una pubblicazione 
‘per l'autogestione 


Alcuni compagni spagnoli che fanno 


parte del Colectivo Afinidad Rebelde 
intendono dare il via a un progetto di 


pubblicazione molto ambizioso. Il primo 


numero apparirà in occasione del primo 
anniversario del 15 marzo: sarà un 
giornale di 24 pagine, di cui 8 a colori, 


‘a distribuzione gratuita in castigliano 


e catalano (e nella versione digitale 
anche in basco e inglese), stampato 
in cinquecentomila copie e in grado di 
veicolare contenuti e pratiche intorno 
a quattro punti cardine: l'autogestione, 
l'autorganizzazione, la disobbedienza 
e l'azione collettiva. L'obiettivo è quello 


di stimolare un processo collettivo oriz- 


zontale di emancipazione, creando reti 
di comunicazione tra tutti coloro che 
operano per una trasformazione radica- 
le e sperimentando soluzioni collettive 


di autogestione. Per il finanziamento è- 


attivo un progetto di crowdfunding: è 
aperta cioè una sottoscrizione online, 


cui tutti possono contribuire. Ulteriori, 


informazioni su questo interessante 
progetto, diretto erede di due numeri 


‘unici a distribuzione gratuita come.Crisis 


(settembre 2008) e Podemos (marzo 
2009) le trovate online. 


Fonte:. | 
http: Ilwww. goteo. org/projecutebelaos: pobor 
cacion-por-la-autogestion 


RAVENNA: F.Donati, 55,00; 


Totale € 160,00 


12 febbraio 2012 


occhio al 


è © 
bilancio! 
bilancio n° 05 al 03/02/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

REGGIO EMILIA: 

Fed.Anarchica Reggiana, 22,50; 
CARRARA: Tipografia, 20,00. 
Totale € 42,50. 


ABBONAMENTI 


REGGIO EMILIA: a/m FARE, —- 


. G.Ferrari,55,00; 


REGGIO EMILIA: a/m FARE, — 
F.Dolci, 55,00: 


REGGIO EMILIA: a/m FARE, 


- S.Ruini, 55,00; 


REGGIO EMILIA: 
G.Valent, 55,00; | 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, 

F.Belloni, 55,00; f 

PORDENONE: R.Furlan, 55,00; 
PORDENONE: a/m Furlan, 

Circolo Zapata (2 abb.), 110,00; 
PORDENONE: a/m Furlan, V 
.Castellarin, 55,00; 

PORDENONE: a/m Furlan, 

C TONS, DOO > 

PORDENONE: a/m Furlan, 

S.Vedovato, 55,00; 

LA MADDALENA: M.Pisanu, 55,00; 
TOLFA: L.Angelini, 55,00; ` ‘ 
LIVORNO: C.Galatolo, 55,00; 

SESTO FIORENTINO: G. Focardi, 
55,00; 

ARIGNANO: S.Pozzo, 65,00; 
PONTEDERA: M.Bellagamba, 55,00; 
SIENA: P.Navarrini, 55,00; 
MILANO: Circolo Cerizza, 55,00; 
MILANO: a/m C.Cerizza, U.Mandelli, 55, 00: 
RONCOSCAGLIA: P.Serafini, 55,00: 
TERENZO: L.Scarpa, 50,00; | 


alm FARE, 


- ROMA: P.Vedovato, 65,00: 


SETTIMO M.SE: G.Rampani, 30,00; 


— PORDENONE: a/m Furlan, F.Tonietti, 55,00: 


PORDENONE: a/m Furlan, Silvia, 55,00; 
SANT'ILARIO: A.Gnecco, 65,00; 
MOGLIANO VENETO: P.Durighetto, 55,00; 
SPOLETO: R.Angelini, 65,00; 
MONFORTE D'ALBA: C.Fassone, 65,00; 
FIRENZE: Istituto Storico della Resistenza - 
in Toscana, 55,00; 
FOLLONICA: F.Bucci, 55,00; 
VICENZA: E.Rodighiero, 65,00; 
NEGRAR: E.Bazzani, 55,00; 

NAPOLI: C.Calabrò, 55,00; 
MORDANO: R.Bartoli, 55,00; 
MONTESILVANO: R.Antonucci, 55,00; 
RAMIOLA: F.Tezza, 55,00; 
VERBANIA: G.Ricchini, `- 55,00; - 
USMATE: F.Magni, 55,00; 

TORINO: R.Strumia; 55,00; 

TORINO: a/m R.Strumia, L.Reposo, 55,00. 
Totale € 2.395,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI. 
QUERO: E.Valmassoi, 80,00; 

ROMA: R.Pietrella, 300,00; 

ROMA: G.Anello, 100,00. 


| Totale € 480,00 


SOTTOSCRIZIONI 

FRANCIA: L.Renaud, 20,00; 
MONTESILVANO: R.Antonucci, 45, 00; 
VERBANIA: G.Ricchini, 95,00. 


TOTALE ENTRATE€ 3.077, 50 


USCITE T TS 
stampa n°05 € 469,63 
spedizioni n°05 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.05. € 55,00 
spese gadget (borse) € 
55,90 

stampa etichette spedizioni gennaio € 39,00 


‘ conguaglio stampa n.1-2-3.. € 86,79 


conguaglio spedizioni n.1-2-3€ 19,82 


testate rosse n.2-3 . € 133,90. 
TOTALE USCITE € 1.500,04 
saldo n°05 -€1.577,46 
saldo precedente € 6.645,99 
€ 8.223,45. 


SALDO FINALE 


Nota al Bilancio: Dal n. 1 di quest'anno la 
Tipografia ha dovuto aumentare il costo di 


| . stampa per fare fronte agli aumenti delle 
materie prime e di tutte le altre spese. `. 
Nel bilancio di questo numero sono stati 


effettuati i conguagli dei numeri di gennaio 
e successivamente verrà fatto quello di 


febbraio. 


5 febbraio 2012 


. a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


FIAT: 
contratto o ricatto? 


Il Contratto di lavoro della Fiat è 
entrato in vigore dal 1/1/2012 in tutti 
i suoi stabilimenti. Esso sostituisce il 
CCNL del settore metalmeccanici e tutti 
i contatti aziendali esistenti. Il Contratto 


Fiat si basa sul modello del famigerato ` 


accordo sottoscritto a Pomigliano con il 
noto ricatto che se non veniva approvato 
| chiudevano la. produzione in Italia. La 
sua estensione a tutte le aziende del 
gruppo è stata resa valida dal voto della 
maggioranza delle RSU (totale aventi 


diritto 930, votanti 637, per il si 513). 


Quindi, 513 hanno deciso per 82.000 
lavoratori. L'accordo è stato firmato, 
come a Pomigliano, tra Fiat S.p.A (auto), 
Fiat Industrial e Fim-Cisl, Uilm (UIL), 
FISMIC, UGL-metalmeccanici, Associa- 
zione Quadri, Capi Fiat. | 

La filosofia prevalente del Contratto 
Fiat è che l'azienda ha solo diritti e non 
doveri al contrario dei sindacati e lavo- 
ratori che hanno solo doveri e non diritti. 


Rispetto alla Rappresentanza sindacale | 


la principale modifica è la cancellazione 
della Rappresentanza dei sindacati non 
firmatari dell accordo. Anche le Affissioni 
(comunicazioni) e trattenute sindacali 
sono previste solo per i sindacati firma- 
tari. La legge n.300 del maggio 1970 
(Statuto dei Lavoratori) cessa la sua 
applicazione in materia di Rappresen- 
tanza sindacale. In pratica vengono fatte 
fuori in un colpo la Fiom (che ha delle 
belle responsabilità per essere arrivati a 
questo punto) e tutti i sindacati di base 
. e alternativi. Sull’ambiente di lavoro nel 
‘. testo dell'accordo cade la premessa 
che obbliga l'azienda ad osservare le 
misure di tutela sulla sicurezza e le RLS 
non saranno più elette dai lavoratori, 
ma designate dalle org. sind. firmatarie 


e rispettive RSA. La moratoria degli . 


scioperi prima del rinnovo del contratto 


passa da 2 a 6 mesi. In caso di mancato 


rispetto degli impegni assunti da parte 
dei sindacati e delle RSA libera l'azienda 
dagli obblighi in materia di contributi 
sindacali e permessi dei direttivi. Anche 
comportamenti individuali e collettivi di 


lavoratori producono effetti analoghi. Il 


lavoratore dovrà entrare e uscire dallo 
stabilimento entro mezz'ora e verrà re- 
tribuito da quando è sul posto di lavoro 
(l’abbono dei piccoli ritardi non sarà più 
previsto). Se il ritardo d'entrata supera la 
mezz'ora non si può più entrare in azien- 
da. Nel Contratto Fiat le disposizioni ... 
sono correlate e inscindibili, in caso di 
violazione da parte del lavoratore ciò 
costituisce infrazione disciplinare ... fino 
al licenziamento. Sul salario si prevede 
che l'accantonamento pagato a luglio 
sarà mensilizzato. E’ previsto un premio 
straordinario-per il 2012 che solo pochi 
prenderanno. C'è, invece, in più un 
| sesto scatto dopo successivi 4 anni. Le 
cose peggiorative riportate sono quelle 
più evidenti, ma non le sole. Un accordo, 
imposto, da far tremare i polsi, che sca- 
-valca abbondantemente anche quanto 
previsto dalle leggi vigenti. | lavoratori 
Fiat sopporteranno supinamente que- 


sto ulteriore. pesante giro di vite? Se - 


passerà impunemente sicuramente il 
padronato ne pretenderà l'estensione a 
tutte le altre aziende e categorie. 


Milano: il Comune 
vieta l'assemblea dei 
precari con la Digos 


Quello dei “rilevatori” è il terzo “fronte 
precario” aperto che vede come con- 


x 


bel ia Were 


troparte il Comune e la Giunta che lo. 


guida da 7 mesi. Irrisolti il problema 
dei 750 precari a tempo determinato, 
nonostante l'accordo separato firmato 
a Cgil e Uil lo scorso 13 gennaio, come 
quello dei 700 co.co.pro. dei Centri di 
aggregazione e dei Centri Anziani | cui 


| contratti, stipulati tramite Milanoristora- 


zione spa, sono stati rinnovati solo fino 
al prossimo giugno. 


Gli addetti al censimento sono circa 


450 assunti con “contratti di collabo- 
razione” che dalle strutture del sinda- 
calismo di base vengono considerati 
“totalmente illegittimi in quanto non 
quantificano né il compenso né la 
data in cui dovrà essere corrisposto”. | 


compensi devono essere legati a quelli 


previsti dal Contratto Nazionale. | lavo- : 
ratori, nonostante lavorino dallo scorso. 


settembre non hanno ancora visto 1 
euro. L'Amministrazione, per bocca 
dell’ Assessore Benelli, responsabile 
del Censimento, ha dichiarato che l'Istat 
non ha ancora versato gli anticipi previ- 
sti per il pagamento del sevizio, mentre 
Andrea Mancini direttore Istat ha dichia- 
rato di aver già pagato al Comune due 


tranches del dovuto per un totale di 1,8 


milioni di euro. Oltre alla questione dei 


pagamenti i “rilevatori” lamentano una 


disorganizzazione totale nella raccolta 
e nella gestione dei dati del censimento 
da parte del Comune di Milano. 

Questi lavoratori precari già il 16 
gennaio hanno organizzato un primo 
presidio davanti a Palazzo Marino del 
Comune di Milano, ma l'Assessore del 
decentramento Benelli del “Sel” sta 
ritardando l’incontro promesso. A que- 
sto punto i “rilevatori del censimento” 
hanno richiesto l'assemblea all’interno 
del centro di raccolta di via Marsala 8, 
la sede di lavoro, per discutere dei loro 
impellenti e gravi problemi. “La natura 


del rapporto contrattuale in essere non 


consente la convocazione di una as- 
semblea presso i locali del Comune di 
Milano”. Questa la secca risposta dal Di- 


-rettore del Settore statistica del Comune 


di Milano, Domenico Senisa. Malgrado 
la risposta, i lavoratori hanno deciso lo 
svolgimento regolare dell'assemblea il 


_ 30 gennaio, alle ore 17, anche di fronte 


all'intervento di una solerte funziona- 
ria comunale intervenuta per ribadire 
il divieto di assemblea, invitando ad 


abbandonare i locali. Sta di fatto che, 
con grande sconcerto, mentre era in 
corso l'assemblea, i lavoratori si sono 
visti piombare gli uomini della Digos che 
hanno intimato di abbandonare i locali. 
Una responsabilità questa che Ammi- 
nistrazione Comunale si è vergognata 
di assumersi, scaricandola sui vigili 
presenti nella stessa sede comunale. 
Sta di fatto che la decisione di negare 
il diritto di assemblea ai lavoratori è una 
questione molto grave ed è stata presa 
dai massimi vertici del Settore personale 
del Comune di Milano, avvallata dalle 
scelte politiche della Giunta. 


Una Giunta caratterizzatasi per il. 


colore arancione che sempre più sta 


diventando rossa... di vergogna. 


Leroy Merlin: 

i carabinieri 
accompagnano fuori 
dall’ Azienda un 
Rappresentante 
Sindacale 


Quello che è accaduto alla Leroy 
Merlin, magazzini di vendita di bricolage 
a Carugate (Milano), ha dell’inverosi- 
mile. Si sapeva già che la Direzione 
aziendale non è incline a trattare con la 
Rappresentanza Sindacale dei lavorato- 
ri in materia di modifica di turni di lavoro, 
di aggiungere altre mansioni ai singoli 
lavoratori, fino a “dimenticare” di fornire 
ai lavoratori i Dispositivi di protezioni 
Individuali previste per legge. 

L'Azienda preferisce disporre unila- 
teralmente modifiche riguardanti l'or- 


ganizzazione del lavoro, come quella 


di improvvisi cambiamenti dei turni. Ma 
quando un lavoratore, nella sua funzio- 
ne di Rappresentante Sindacale Azien- 
dale (USI-AIT) legittimamente contesta 
la unilateralità della “innovazione” e non 
si adegua, la Direzione, per risolvere il 
contenzioso, non trova di meglio che far 
intervenire i carabinieri per far accom- 
pagnare fuori dal luogo -di lavoro que- 
sto Rappresentante Sindacale. Molto 
grave il comportamento dei carabinieri 
(anche se ciò non ci meraviglia) che 


obbediscono ossequiosamente alle di- 
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sposizioni dell’Azienda con una indebita 


interferenza in rapporti di controversia 


sindacale. Siamo forse ritornati ai tempi 
dei “padroni delle Ferriere”? 
Prontamente l’USI — AIT si è fatta 
sentire all'interno con un proprio co- 
municato e nei prossimi giorni sarà 
effettuato una propria presenza, con 
volantinaggio, davanti all’Azienda. La 
comunicazione termina affermando: 
“La Direzione di Leroy Merlin ha forse 
ritenuto di poter dare una lezione ad 
un sindacalista che non piega la testa, 
ma ha sbagliato i suoi conti: USI — AIT, 
quest'anno compie un secolo di vita, 
i suoi aderenti, nella lunga storia del 
sindacato, ne hanno visti tanti di padroni 


che ricorrevano alla violenza e non si 


sono mai fatti intimidire, né mai padrone 
ci riuscirà.” 


Perché la Esselunga 
ha paura ? 


L'azienda raccoglie firme contro il 
presidio. Alcuni loschi personaggi, i 
caporali di Asso, Apollo ed S.Gi, sono 
passati. per i reparti raccogliendo firme 


contro il presidio permanente. Nel foglio 


c'è scritto che il presidio...è una minac- 
cia per il loro lavoro. E come al solito, 
per estorcere le firme c’era la minaccia: 
“se non firmi domani vai in ufficio!” 
Lasciamo alle persone intelligenti 
giudicare il contenuto del documento, 
perchè tutti i lavoratori sanno che sia- 


mo qui da quasi quattro mesi solo per 


ottenere pieni diritti per tutti, e mettere 
fine al caporalato. 
A tutti-gli altri operai con cui parliamo 


‘ tutti i giorni diciamo: comprendiamo la 


vostra paura e, anche se non avete avu- 
to il coraggio di rifiutarvi apertamente di 
firmare, sappiamo che non siete contro 


‘di noi e che arriverà il momento che 


saremo di nuovo uniti nella lotta. 

A quei pochi che invece preferiscono 
leccare il culo dell'azienda e andare 
contro i loro colleghi, pur di difendere 
il proprio interesse privato diciamo 
solo una cosa: ci dispiace per la vostra 
stessa dignità che state calpestando. 

Di una cosa comunque siamo si- 
curi: questa raccolta firme dimostra 
che, dopo quattro mesi, diamo ancora 
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fastidio a Caprotti e ai suoi compari. 
Evidentemente non gli è bastato buttare 
fuori i delegati del SI.Cobas e continuare 
a licenziare tutti quelli che aderiscono 
al sindacato. Evidentemente vogliono 
campo libero per imporre la legge del 
padrone: sfruttare gli operai fino all’os- 


‘so, aumentare i ritmi di lavoro per fare 
| più soldi possibile. 


Ma finché noi siamo lì davanti c'è 
sempre il pericolo che qualcuno possa 
decidere di non accettare più tutto que- 
sto e unirsi alla lotta. 

Da questi semplici ragionamenti 
viene quindi una decisione chiara ed 
unanime da parte del SI.Cobas e di tutto 
il presidio permanente di Pioltello: Noi 
non molliamo questa lotta. Faremo altre 
iniziative, faremo altri scioperi. 


SI. Cobas Esselunga 
Presidio permanente Pioltello 


Prosegue il presidio 
alla Fiber di Arcene 
(B8) 


Il presidio alla Fiber continua, così” 
come la trattativa con la proprietà che 
pare abbia deciso-di vendere, con con- - 
seguente messa all'asta dell'azienda. 

Sabato sera 28 gennaio, sotto la 
tenda, alla presenza di numerosi operai 
Fiber, si è svolto un incontro con due 
operai della INNSE che, anche con l'a- 
iuto di un filmato, hanno portato la loro 
esperienza di lotta confrontandosi con 
i lavoratori bergamaschi. 

Ecco il resoconto della serata scritto 
dai delegati della INNSE: 

“Una delegazione di operai della 
INNSE di Milano, si è recata ieri presso 
il presidio organizzato dagli operai della 
Fiber di Arcene (Bg)... 

Gli operai della Fiber sono in presi- 
dio permanente dall'inizio di gennaio, 
giorno e notte, davanti ai cancelli della 


fabbrica, per impedire la delocalizza- 


zione della produzione di dispositivi 
elettromeccanici (temporizzatori), con 
la conseguente chiusura della fabbrica. 
Il padrone (Bianchi) approfittando ` 
delle festività natalizie, aveva dichiarato 
la volontà di aprire la cassa integrazio- 
ne straordinaria, e successivamente la 
messa in mobilità per 44 dei 51 dipen- 
denti, nonostante la garanzia per tutto il 


-2012 di un notevole carico di commesse 


di lavoro, assicurate da clienti pi 
del settore. 
La risposta degli operai è stata imme- 


diata, blocco in uscita del prodotto finito, 


e rifiuto totale di accordi finalizzati all’ac- 
cettazione di ammortizzatori speciali. 

Inoltre, ha suscitato grande impres- 
sione nella zona, la manifestazione di 
protesta organizzata dagli operai della 
Fiber, che ha visto anche la parteci- 
pazione di altri operai delle fabbriche 
vicine, e di studenti. 

Il presidio permanente e l’incalzare 
delle iniziative di lotta hanno costretto 
l'azienda a bloccare la delocalizzazione 
della produzione e la conseguente chiu- 
sura della fabbrica. Nel frattempo prose- 
guono i contatti informali fra l'azienda e 
gli operai con le loro RSU. 

Parallelamente l'azienda ha annun- 
ciato un cambio dei vertici e dell'assetto 
aziendale. Un incontro fra questi e le ` 
RSU della Fiber è già in programma. 

Gli operai della INNSE durante 
l’incontro, hanno espresso agli operai 


-della Fiber la loro solidarietà e il pieno 


sostegno per la determinazione dimo- 
strata nel ribellarsi alle imposizioni del 
padrone e per la capacità nel sapersi 
organizzare in proprio, per condurre la 
lotta contro la chiusura della fabbrica.” 
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